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1. Meo Languore e Pio Carota Questi sogna a meraviglia 2. Meo qui sogna appassionato ingoiando l’acquolina 
sono sempre a pancia vuota. un buon pollo e una bottiglia. un bel desco apparecchiato della cena sopraffina. 
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3. Si prepara ora una scena I ragazzi han preparato un rigonfio portafoglio S'avvicinano ora ignari 
ch'è crudele sì, ma amena. ad un bivio un furbo agguato: fa da esca (crudo imbroglio!). gli affamati due compari. 













4. Sgranan gli occhi, stupefatti, e si lanciano di corsa 5. Già ciascun si butta a terra ma la preda fra le dita 
dalla ricca preda attratti verso l'agognata borsa. e la borsa quasi afferra, in un attimo è sparita. 


6. E si crede ognun, grifagno, sì che scoppia, alquanto buffa, 7. Ma, compreso quell’inganno, (I monelli, per prudenza, 
derubato dal compagno, una piccola baruffa. fan la pace e se ne vanno. se la squagliano d'urgenza). 
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21° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, 


L’ex-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Brandi 
è ritornato a San Vito Metaurense a riprendere la sua vita 
di piccolo borghese e di buon padre di famiglia: la sua fi- 
gliola Alberta è brava e buona, e molto intelligente. Ma 
Michele segue con ansia e rammarico le beghe tra San Vito 
e Cerreto, un paese limitrofo. Egli vorrebbe rappacificare 
gli animi, sempre tesi. Ci ha provato tramite*il cognato Don 
Lucci, tramite l’amico Bonanni; s'è trovato pure lui in mezzo 
a una lite e, suo malgrado, ha dovuto menar le mani e col- 
pire l'avversario irriducibile, Serramonti, di Cerreto. Tutto 
sembra ritornato normale, ma, in occasione d’un mercato a 
San Secondo, Michele, sulla via del ritornò, è stato assalito da 
cinque o sei individui, mascherati, che lo hanno ridotto in 
fin di vita, I sanvitesi partecipano al dolore per quella scia- 
gura, mentre la polizia ha iniziuto le indagini. Medici e pro- 
fessori credono che Brandi se la caverà. 
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pellegrinaggio dei visitatori 
si susseguiva ininterrotto, 


ineffabile nella famiglia 

di Michele Brandi; una 
gioia alla quale partecipò 
non soltanto la cittadina di 
S. Vito Metaurense, ma un 
altissimo numero dì persone 
affezionate al guarito: vec- 
chi compagni d’arme, ami- 
ci, famiglie di paesi vicini, 
autorità, semplici conoscen- 
ti, gente d'ogni età e d'ogni 
rango sociale, Lettere, tele- 
grammi e messaggi. 


L gioia ritornò piena, 


regolato con gioiosa pruden- 
za dalla signora Maria e 
da Alberta, sempre accanto 
al loro caro. 

Esse temevano che egli si 
stancasse troppo. No, ora- 
mai non sì stancava più, il 
vecchio alpino che tutti ac- 
coglieva riconoscente. Cer- 
to, un'ombra pareva essergli 
calata sul volto, che a inter. 
valli lo incupiva e lo indu- 
ceva a lunghi sforzi medita- 
tivi. Guardandosi allo spec- 


chio la cicatrice che dalla 
fronte gli pendeva obliqua 
fino al labbro e segnava in- 
delebilmente il suo volto, 
egli disse un giorno: — 


Durante gli ultimi giorni 
d’ospedale, quando Michele 
già in piedi andava riacqui- 
stando le forze, e la sua stu- 
penda vitalità trionfava, il 
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Questa la porterò sempre, 
come l’altra che non si ve- 
de, Ma l’altra la guadagnai 
in Garfagnana combattendo 
a viso aperto contro nemici 
leali; questa, invece, me la 
regalò un bandito in com- 
butta con altri banditi. 

Una nota stridente ci fu, 
che sembrò turbare la vit- 
toriosa risurrezione di Mi- 
chele Brandi. A Cerreto Ti- 
berina non nascosero il loro 
disappunto quando seppero 
che qualcuno a San Vito 
aveva pensato di interroga- 
re Oreste Serramonti sulla 
faccenda dell’aggressione. 

Il maresciallo Ennio Sciac- 
ca si era forse lasciato sfug- 
gire qualche parola a pro- 
posito del collega Gennaro 
Sagone che era stato a vi- 
sitarlo a Cerreto ed aveva 
alluso al famoso « diverbio » 
fra il Brandi e il Serramon- 
ti? Quest'ultimo aveva sa» 
puto? Si era sentito offeso 
ed aveva parlato con ami- 
ci, subito pronti a diffonde- 
re e ad esagerare la cosa? 
Chi lo sa? Ma a guarigione 
oramai avvenuta del Bran- 
di, ufficiali dei carabinieri, 
commissari di pubblica si- 
curezza, ispettori di polizia 
e questurini, vollero interro- 
gare con ostinata diligenza 
e insistenza la vittima della 


La gioia ritornò piena, ineffabile nella famiglia di Michele Brandi... 
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misteriosa aggressione. E co- 
m’era avvenuto, e dov’era 
precisamente avvenuto, e a 
che ora era avvenuto, e se 
l'aggredito aveva sospetti su 
qualcuno... 

— Niente. Non so niente 
e non ricordo niente — ave- 
va risposto pronto l’interro- 
gato. — Lor signori sanno 
meglio di me che le ferite al 
cervello non giovano alla 
memoria... Non posso sospet- 
tare di nessuno e non vorrei 
davvero incolpare innocenti, 
Mi aggredirono ch'era buio. 
Svenni quasi subito sotto i 
colpi. Ma oggi, grazie a Dio 
e alla bravura di coloro che 
mi hanno curato, sono mira- 
colosamente in piedi sano e 
forte come prima, anche se 
mi è rimasta la faccia sfre- 
giata. Naturalmente non 
penso che a riprendere il 
mio lavoro. In quanto a sco- 
prire i colpevoli, mi dispia- 
ce, ma... non tocca a me. 

La polizia procedette a 
qualche «fermo» che non 
potè essere mantenuto. Pur- 
troppo essa era ancora co- 
stretta ad agire a tentoni. 

Michele assunse un atteg- 
giamento calmo, rassegnato, 
dimentico. Non voleva asso- 
lutamente parlare della sua 
disavventura. Se gli amici 
arrischiavano con lui qual- 
che allusione a possibili ba- 
stonatori, li contraddiceva 
di proposito asserendo che 
vaneggiavano. 

Gelsomino Bonanni non 
potè fare a meno di dirgli: 
— Dunque, i cialtroni che 
t'nanno assalito continue- 
ranno a circolare tranquilli 
e magari progetteranno un 
altra impresa del genere? 

— E’ una faccenda che ri- 
guarda loro, 

— Possibile che tu non 
provi il desiderio di vederli 
impiccati a uno a uno? Lo 
sai che quei bravi galantuo- 
mini t’hanno accompagnato 
fino all’anticamera del Crea- 
tore? 

— Sì, ma in quel momen- 
to il Creatore non riceveva... 

— Scherza, scherza. E’ fi- 
nita bene per bontà di Dio, 
ma abbiamo passato certi 
momenti... 

— Anch'io, no? E allora 
Mino fammi il piacere: cam- 
biamo discorso. 

Ma il discorso, Michele 
dovette un giorno ripren- 
derlo con il cognato. Don 
Ugo gli disse: — In verità 
io temevo, chiunque in un 
caso simile lo avrebbe te- 
muto, una reazione violenta 
da parte tua, un pericoloso 
sentimento di odio che ti 
avrebbe tolto quella sereni- 
tà più necessaria del respi- 
ro, Michele mio, non potrai 
mai immaginare quanto io 
sia felice di vederti dispo- 
sto al perdono. Poichè tu 
hai perdonato, non è vero? 

Alle parole del sacerdote, 
questa volta Michele Bran- 
di impallidì e .le labbra co- 
minciarono un poco a tre- 
margli quando rispose: — 
Don Ugo, tu non fai altro 
che parlare di perdono. La 
veste che porti te lo impo- 
ne come un preciso dovere 
e io non ho ancora cono- 
sciuto nessun prete, Dio ti 
benedica, che sappia com- 
piere questo dovere con un 


cuore simile al tuo. Ma, io, 
e questo ebbi già occasione 
di dirlo a un amico di Ur- 
bino, sono soltanto un uo- 
mo, Non un santo. E il per- 
dono, se mai, potrò conce- 
derlo a chi abbia fatto del 
male a me. Oppure si deve 
perdonare anche il male fat- 
to agli altri? Ma come! Mi 
hanno assalito come un 
branco di iene, hanno fatto 
di tutto per spedirmi all’al- 
tro mondo, mi hanno deru- 
bato, massacrato, straziato 
e abbandonato fra i cespi 
come un cane idrofobo, han- 
no agito scrupolosamente 
per gettare nella desolazio- 
ne Maria e togliere il padre 
alla mia Alberta, e io dovrei 
perdonare anche in nome 
della mia sposa e della mia 
creatura? Dovrei dire a co- 
storo incontrandoli: «Sì, 
poverini, andate in pace. 
Sono dolente che non ab- 
biate condotto a termine la 
vostra impresa con la dovu- 
ta precisione e che io vi ab- 
bia usato lo sgarbo di ri- 
mettermi in circolazione. 
Ma non perdetevi d’animo. 
Vi andrà meglio un’altra 
volta! » Questo dovrei dire 
o pensare secondo te, non è 
vero? Andiamo, don Ugo... 

Il sacerdote rimase a lun- 
go pensoso con la fronte 
raccolta sul palmo, poi do- 
mandò al cognato: — Mi- 
chele, incontrando e ricono- 
scendo colui che ti aggredì, 
o coloro che ti aggredirono, 
che. cosa faresti? Puoi, ri- 
spondermi? 

— Non lo so. 

— Ti vendicheresti, pro- 
babilmente. E forse colpire- 
sti. Ma solamente Dio può 
colpire. Non dimenticarlo. 


— Possono colpire anche 
gli uomini — sorrise Bran- 
di. — Tanto è vero che essi 
mi hanno costretto per un 
mese e più tra la vita e la 
morte in un letto d’ospeda- 
le. No, don Ugo: io non mi 
vendicherei, almeno nel mo- 
do che credi tu. Non ucci- 
Gerei nessuno, sta sicuro; 
ma... una soddisfazioncella 
vorrei prendermela. 

— Come quella che ti 
prendesti col Serramon- 
ti?... A proposito: don Giu- 
seppe Gelli mi ha scritto 
esprimendo la sua grande 
soddisfazione per la tua sal- 
vezza. Dice che ha tanto 
pregato per te. E forse l’ha 
fatto davvero perchè a pre- 
gare non si hanno gratta- 
capi. Comunque, anche la 
preghiera di don Gelli è 
stata di buon auspicio. 

— Io so perfettamente — 
riprese Michele — che la 
vendetta chiama la vendet- 
ta e che questa è una ma- 
ledizione pronta a ricadere 
sul capo di innocenti, ma 
non me la sentirei proprio 
di andare a braccetto con 
assassini, non vedrei di buon 
occhio che essi circolassero 
senza manette ai polsi e non 
potrei davvero morir d’amo- 
re per loro! 

— Pretendere di più, spe- 
rare di più sarebbe eccessi- 
vo, L’importante è che tu 
non corra pericolo di tur- 
bare questa benedetta gioia 
che è tornata ad illuminare 
la tua casa e i cuori di tut- 
ti noi. E importante soprat- 
tutto è che la tranquillità 
e la rassegnazione da te di- 
mostrate dopo la guarigione 
siano veramente sentite. 

— Che cosa vorresti di- 
re? — domandò Michele in- 
cupendosi un poco. — Ti 
preoccupa forse il mio com- 
portamento? 

— No, Michele. Ora. non 
più. ; 

— Non più? Allora vuol 
dire che qualche diffidenza 
nei miei riguardi, tu l'hai 
avuta. 

— Devi scusarmi. Vedi, il 
bene che voglio ad Alberta, 
a Maria e a te mi hanno 
fatto temere nei tuoi discor- 
si, dopo la guarigione, una 
specie di vago sottinteso co- 
me di chi custodisca gelo- 
samente un segreto e aspet- 
ti qualcuno al varco, Cer- 


tamente ho avuto torto; e 
Îl timore di saperti turbato 
mi ha indotto a fantastica- 
re. Perchè non ho piuttosto 
pensato che il tuo stato di 
animo esprimeva unicamen- 
te un'immensa gratitudine 
al Signore per la grazia che 
ci ha concesso? Si è trat- 
tato proprio di una grazia 
straordinaria. Lo riconosci, 
no? 

— Lo riconosco e mi con- 
sidero un vero miracolato. 

— Io penso che i tuoi ag- 
gressori non .meritino, in 
fondo, che una grande pie- 
tà. Pagheranno, disgraziati. 
E c'è da scommettere che 
essi, in questo momento, sia- 
no in preda al rimorso più 
nero. 

— Ne sei proprio certo, 
don Ugo? 

— E come! 

— Non sono del tuo pare- 
re. Sapendomi guarito pro- 
veranno forse un po’ di pau- 
ra, ma niente altro, Gente 
simile, capace di fare .ciò 
che ha fatto, non si lascia 
cogliere da pentimenti e da 
rimorsi. A 

— Io invece lo spero. Id- 
dio può, volendo, toccare il 
cuore più indurito. 

— E farlo diventare tene- 
ro come una ricotta. Va be- 
ne, don Ugo; ma sarei mol- 
to grato anche a te se non 
mi parlassi più di queste 
cose, Tanto, a rammentar- 
mele ci sarà sempre lo spec- 
chio, non dubitare. 
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Michele Brandi sapeva! 

Senza tema di sbagliare, 
egli aveva rapidamente ri- 
conosciuto, prima di smar- 
rire i sensi, Oreste Serra- 


menti nel suo più feroes ba: 
stonatore. Nella statura del- 
l’uomo che lo aveva colpito 
senza pietà, in una sua in- 
teriezione istintiva che pur 
nella frazione di un secon- 
do ne aveva rivelato la vo- 
ce, in quel grosso neo che 
egli aveva sul mento a de- 
stra, non nascosto dalla 
maschera, nel modo di muo- 
versi, nelle grosse mani vol- 
gari, inconfondibili, era sta- 
to facile al Brandi indivi- 
duare il Serramonti, l’odia- 
tore implacabile, l’invidioso 
del nemico sanvitese, colui 
che, per guarire dall’umilia- 
zione sofferta nella giorna- 
ta del lontano dodici mag- 
gio, aveva tenacemente con- 
cepito un suo piano di ven- 
detta e aveva saputo atten- 
dere per lunghi mesi l’occa- 
sione di attuarlo. 
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macchie e sfoghi 

sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovatrice della 
pelle. 
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impennò in uma nuvo- 
la di polvere: 

— Un uomo — gridò il 
cavaliere, agitando la de- 
stra in direzione delle 
montagne — un uomo lun- 
go la pista! 

William Harroway, il 
capo carovana, tirò bru- 
scamente le redini, e: 

— Cos'è?... Bianco o ros- 
so? — chiese. Era un uo- 
mo alto e massiccio, Har- 
roway, dalla folta: barba 
nera che gli incorniciava 
il viso. La guida, un pic- 
colo apache dai lunghi ca- 
pelli neri, scosse il capo: 

— Bianco, senor Harro- 
way. E’ a piedi. Appena 
mi ha visto, ha fischiato. 

Harroway si passò una 
mano sulla barba, ed i suoi 
occhi brillarono di una lu- 
ce fredda: — Vuole qual- 
cosa, allora. Ci scommetto 
l’anima che vuole un ca- 
vallo. Non puoi trovare un 
disgraziato bianco, in que- 
sto paese, che non ti chie- 
da qualcosa. — Si volse 
ad un gruppo di uomini, 
che lo accompagnavano, e: 
‘— C'è un bianco, dice Chi- 
co. A piedi. Vorrà un ca- 
vallo. 

Nessuno rispose. Harro- 
way imprecò, poi: — A me 
non importa nulla degli 
idioti che si lasciano ap- 
piedare, — esclamò. — Io 
non ho visto nessuno. — 
Si alzò sulle staffe, guardò 
davanti a sè; la pianura 


I cavallo della guida si 





si stendevas verde e gripia, 
monotona e solitaria fino 
alle montagne; le monta- 
gne apparivano violette e 


lontane, contro un cielo 
senza nubi: — Io non ve- 
do uomini, lungo la pista. 
E neppure voi vedete uo- 
mini. Qui non c’è nessuno. 
Nessuno. 

Girò il cavallo, tornò in- 
dietro per una ventina di 
passi, fin sul ciglio di una 
balza; giù, nella prateria, 
si snodava, lenta, una lun- 
ga carovana. Attorno ai 
carri (una ventina) cam- 
minavano uomini e donne, 
e giovani armati, cavalca- 
vano, in vedetta. Il rumo- 
re delle ruote, il cigolìo, lo 
scalpitare dei cavalli, giun- 
gevano a tratti, portati 
dal vento che soffiava da 
est; e giungeva anche, di 
tanto in tanto, qualche gri- 
do, qualche risata. Harro- 
way accennò ripetutamen- 
te alla carovana: 

— Quella è la mia gente, 
— disse. — Quella è la mia 
carovana. Non ho che quel- 
lo nella vita. Se uno dei 
miei si azzoppa, io lo so- 
stengo. Se rimane appieda- 
to, gli do un cavallo nuovo. 
Ma se trovo qualcuno che 
non conosco... bene, per me 
è come se non trovassi nes- 
suno. Chiaro? Chiaro, Chi- 
co? — chiese ancora, vol- 
gendosi alla guida. 

— Chiaro, sefior Harro- 
way. Il padrone siete voi. 

Vi fu silenzio. Harroway 


x 


‘concluse: — E’ così. Avan- 
ti, allora. 

Ripresero ad avanzare al 
piccolo trotto verso le mon- 
tagne, lungo la pista sab- 
biosa. Superato un lieve di- 
slivello del terreno, videro 
l’uomo. Nessuno parlò. Co- 
me se non vi fosse nulla, 
nè un albero, nè un cespu- 
glio, nè un serpente a so- 
nagli. Nulla di nulla. Con- 
tinuarono ad avanzare. 
L’uomo agitava la destra, 
ora. 

Giunsero ad un centinaio 
di passi, i pionieri. Harro- 
way teneva lo sguardo 
ostinatamente fisso alle 
montagne. Chico, la guida, 
era scuro in viso. 

— Ehi amici! — gridò 
l’uomo. Ai suoi piedi, c'era 
una sella, un rotolo di cor- 
da. L’uomo teneva le mani 
sui fianchi: — Ehi, ehi!... 
— gridò ancora. 

Harroway allora lo guar- 
dò; lo guardò con i suoi 
occhi cattivi e penetranti... 

Era-un giovanotto. Po- 
teva avere trent'anni forse, 
non di più. Era alto e vi- 
goroso, senza essere un gi- 
gante. Stava là, a gambe 
larghe, saldamente pianta- 
to a terra; le sue mani era- 
no sulla cintura a borchie 
d’argento: la fondina della 
pistola era vuota. Il gio- 
vane indossava rustici pan- 
taloni di cuoio e una 
giubba di pelle, dalle lun- 
ghe frange; un fazzoletto 
rosso era annodato attorno 
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e la lunga carovana 





al collo robusto; le sue 
labbra erano schiuse in ùn 
largo, franco sorriso; ave- 
va due occhi verdi chiaris- 
simi, sul viso abbronzato. 

— Salve amici! — escla- 
mò, facendo un passo 
avanti — deve essere il Si- 
gnore che vi manda da 
queste parti. 

Harroway allora fermò 
il cavallo. Avrebbe voluto 
proseguire, ma pensò che, 
in definitiva, era meglio 
affrontare la situazione. Si 
fermò, con i'suoi uomini 
alle spalle, a dieci passi 
dal giovane: 

— Che avete da dirci? — 
La sua voce era fredda 
come la lama di un col- 
tello. 

Il giovane strinse le lab- 
bra, scosse il capo: 

— Niente di buono. Ho 
da chiedere, non da dire. 
Non è mai bello chiedere... 

Vi fu silenzio. Nessuno 
dei pionieri aprì bocca. Nel 
Silenzio, giunsero i rumori 
della carovana che avan- 
zava nella prateria. Il gio- 
vane fece ancora qualche 
passo in avanti: 

— Mi si è azzoppato il 
cavallo — disse, — e ho 
dovuto abbatterlo. Pecca- 
to, era una buona bestia, 
e... 

— Falla corta — lo in- 
terruppe rudemente Har- 
roway — cortissima. 

Il giovane tacque subito, 
e guardò intensamente il 


capo carovana — ...e so- 
no a piedi, ecco, — con- 
cluse. — E’ corta abba- 
stanza? 


Harroway lo guardò: 

— E la pistola? — chie- 
se. Il giovane tornò a sor- 
ridere: 

— Esplosa... così — fece 
schioccare il pollice e il 
medio. — Ma non era una 
buona arma, e... 

— Guarda che combina- 
zione — esclamò Harro- 
way —. senza cavallo e 
senza pistola! 

— Già. E° quello che 
chiedo. Un cavallo e una 
pistola. Oppure un fucile. 
Ci sono i Comanches, in gi- 
ro da queste parti, e non è 
igienico... 

— Senti, amico — lo in- 
terruppe Harroway, tiran- 
do le redini del cavallo — 
le tue storie non mi in- 
teressano. Io sono William 
Harroway, conduco una 
carovana in California. So- 
no responsabile della vita 
degli uomini che mi se- 
guono. Se uno è tanto fes- 
so da lasciare che il suo 
cavallo si azzoppi e che gli 
scoppi la pistola tra le ma- 
ni, è affar suo, non mio. — 
Harroway sistemò la fon- 
dina, e continuò: — per 
cui, giovanotto, attento be- 
ne. Tu vuoi un cavallo e 
una pistola. D'accordo, ci 
saranno i Comanches o gli 
Apaches o qualsiasi altro 
tipo di indiani, qui. Ma io 
non ho nè cavallo nè pi- 
stola da darti. Chiaro? 


Il capo carovana mosse 
il cavallo, ed allora il gio- 
vane si portò d’un balzo in 
mezzo alla pista. Non sor- 
rideva, ed i suoi occhi pa- 
revano, improvvisamente, 
divenuti scuri. Disse: 

— William Harroway, 
ho bisogro di un cavallo e 
di una pistola. — Non c’e- 
ra minaccia nella sua voce: 
solo una determinazione 
fredda e precisa. Harro- 
way gli rivolse uno sguar- 
do pesante: 

— Fatti da parte, gio- 
vanotto. O ti darò cavallo 
e pistola, ma... non come 
Vuoi tu. 

Il giovane non si mosse; 
guardò, ad uno ad uno, tut- 
ti gli uomini. E questi, se- 
guendo Harroway, passa- 
rono oltre, 


Restò fermo. La polvere 
sollevata dai cavalli ricad- 
de lentamente a terra, ri- 
coprì i suoi stivali. 

Egli seguì corn lo sguar- 
do i cavalieri, che galop- 
pavano, ora, verso le mon- 
tagne. Il suo petto si al- 
zava ed abbassava calmo, 
senza agitazione. Nei suoi 
occhi, ancora scuri, bril- 
lava una luce chiara e mi- 
nacciosa. 

Dopo un po’, apparve il 
primo carro della carova- 
na; due cavalieri torna- 
rono, galoppando, indietro, 
senza rivolgere una sola 
occhiata al giovane; risa- 
lirono la carovana, gridan- 
do e facendo gesti... 

Il giovane comprese: par- 
lavano di lui. Dicevano che 
nessuno doveva vedere, 
ascoltare, pensare... dice- 
vano che non c’era nessu- 
no sulla pista. Nessuno, e 
nulla. 


Non si mosse. Si chiese 
il perchè di tutto quello, 
ma non si mosse. Restò 
immobile a capo scoperto 
nel sole della prateria, ac- 
canto alla sua sella. 

La lunga carovana gli 
sfilò dinanzi. Venti carri, 
uno dopo l’altro; carri for- 
ti e nuovi, con tele com- 
patte e pulite; carri vecchi 
e cigolanti, con teloni rap- 
pezzati e sudici; giovani a 
cavallo e a piedi, donne sui 
carri, ragazze, bambini e 
vecchi dai visi duri e ru- 
gosì... tutti gli passarono 
davanti, mentre gli uomi- 
ni di Harroway percorre- 
vano continuamente la ca- 
rovana, gridando, parlan- 
do, imprecando volgarmen- 
te. Il giovane non si mosse. 
Sentì su di sè centinaia di 
sguardi. Sguardi di scher- 
no, di disprezzo; sguardi 
indifferenti, ostili... forse, 
qualche sguardo di pietà. 

Passarono tutti e nessu- 
no si mosse. Nessuno, uo- 
mo o donna. Non era della 
carovana, il giovane. Che 
morisse pure, allora. La 
California era la terra pro- 
messa, il resto non contava. 

La carovana avanzò nel- 


la pianura, i carri comin- 
ciarono a sparire in un 
lungo avvallamento, men-' 
tre già il sole cominciava a 
declinare. 

Quando tutti furono pas- 
sati, il giovane si scosse 
di dosso la polvere, sedette 
sulla sella... 


* 


Fu quando il sole era già 
calato, in una gloria di nu- 
vole d’oro, dietro i monti 
che qualcuno galoppò lun- 
go la pista. Il giovane, che 
non si era ancora mosso, si 
alzò. Era un cavaliere, uno 
della carovana; veniva. a- 
vanti al galoppo, condu- 
ceva con sè un cavallo, te- 
nendolo con una lunga cor- 
reggia; si diresse verso il 
giovane, si fermò, e: 

— Amico, — disse, senza 
scendere di sella — pren- 
dete questa bestia. Non è 
gran che, ma è meglio che 
niente... Io devo scappare, 
ora, altrimenti il padrone 
si accorge, e... 

Il giovane era già ac- 
canto al cavallo; guardò il 
cavaliere: era la piccola 
guida apache. Stava là, 
sulla sella, impacciata e 
imbarazzata: 

— Grazie, amico. Grazie. 
Voi siete un cristiano. 

Chico, la guida, annuì: 
— Sì, sefior. Sono cristia- 
no, è vero. Mi chiamano 
Chico, ma il mio nome è 
Giovanni Battista. Anch’io 
mi sono trovato nella pra- 
teria senza cavallo. An- 
ch’io mi sono seduto, aspet- 
tando la notte, senza sa- 
pere cosa fare... sarei mor- 
to, allora, sefior... 

Il giovane aveva già sel- 
lato il cavallo: — Avrete 
la mia gratitudine, Chico.. 
Tutta, tutta. Il mio nome 
è Tommy River. Fate un 
fischio, quando avrete bi- 
sogno di me. 

L’apache annuì; poi: — 
Non ho potuto trovarvi 
una pistola, sefior River, 
— disse. 

— Non importa. Me la 
caverò ugualmente. } 

Chico fece un gesto di 
saluto: — Corro indietro. 
Arrivederci, sefior River. 

— Arrivederci, Chico! — 
gridò Tommy. lL’ apache 
spronò, sparì in fretta lun- 
go la pista. Tommy carez- 
zò lungamente il collo del 
cavallo: — Così ti chiame- 
rò: Chico. Tu mi salvi la 
vita, sai, Chico?... 


* 


Nei giorni che seguirono 
la carovana continuò ad 
avanzare verso le monta- 
gne. Quando giunse sulle 
rive del Rio Sandy — lar- 
go e splendente, con le sue 
acque limpide sotto il so- 
le — Harroway decise di 
porre il campo, e di co- 
minciare il guado il gior- 
no dopo, all’alba. I carri si 
disposero ‘lungo la riva, 
uno accanto all’altro. 


(continua a pag. seguente) 


4 . CORRIERE deiPICCOLI 


Tommy River e la lunga carovana 


(continuazione dalla pagina precedente) 


Scese la notte, si acce- 
sero i fuochi. Un violino 
cominciò a strimpellare 
nell’ oscurità, si levarono 
canti, risate... 

Nell’oscurità si levò il 
grido sonnacchioso di un 
uccello. Rispose, lontano, 
l’ululato sinistro di un co- 
yote. Le sentinelle dormic- 
chiavano tra i carri. 

Poi, il violino smise di 
suonare e vi fu silenzio. 

Solo, di tanto in tanto, 
i gridi sinistri delle civette. 


Xx 


Tommy stava sdraiato 
al di là del fiume, tra le 
prime balze dei monti. Da- 
vanti a lui, oltre la distesa 
luccicante delle acque, 
brillavano le luci dei fuo- 
chi. I teloni dei carri ri- 
mandavano un fioco chia- 
rore grigiastro. Oltre al 
mormorio del fiume non vi 
era altro rumore... se non 
i gridi degli animali. 

— Idioti e ciechi — mor- 
morò Tommy, frugandosi 
in tasca — pazzi e stupidi: 
accamparsi im riva al fiu- 
me, in pieno territorio in- 
diano... — si udì l'urlo di 
un coyote — ..@ magari, 
credere che si tratti dav- 
vero di coyote!... — Tom- 
my trasse di tasca un pez- 
zo di formaggio bruciac- 
chiato, e cominciò a_man- 
giarlo, lentamente. — Quel- 
la gente è convinta che sia- 
no le bestie, a gridare, e 
norm sa che ci saranno al- 
meno duecento Comanches, 
in giro!.,. — Lo prese un’i- 
ra sorda. Rivide il viso du- 
ro di Harroway, gli sguar- 
di indifferenti dei pionieri, 
e sì strinse nelle spalle. Va 
bene, li ammazzassero tut- 
ti, quei fanatici... Non ci 
avrebbero messo molto. 
Mentre la carovana avreb- 
be guadato il fiume, con i 
vecchi e i bambini, e le 
donne, sarebbe stato uno 
scherzo, per i Comanches, 
massacrare tutti, tranne ì 
cavalli e i buoi... Tommy 
rimise in tasca quello che 
restava del pezzo di for- 
maggio, e restò a lungo so- 
prappensiero, con lo sguar- 
do perduto sull'acqua del 
Rio Sandy... 

Nessuno di quella gente 
lo aveva aiutato, nessuno. 
Gli erano passati dinanzi, 
tutti, e non uno aveva osa- 
to dirgli una parola. Eppu- 
re, tutti sapevano che sen- 
za cavallo, laggiù, sarebbe 
morto, prima o poi. La cit- 
tà più vicina era Meanty 
Creek, a duecento miglia. 

Tommy si avvolse nella 
sua coperta. L'indomani al- 
l’alba sarebbe partito, fin- 
gendo di non sentire le ur- 
la degli indiani all’attacco. 

Poi si udì un rumore. 
Tommy si alzò di scatto. 
Era il cavallo, si era mos- 
so dietro un cespuglio: 


— Bravo Chico... — mor- 
morò Tommy. E si irrigidì, 
di colpo. 

Chico! 


* 


— Avanti con quei car- 
ri, maledizione! — urlava 
Harroway, a cavallo nel 
fiume. — Avanti, presto! 
L’acqua è bassa, su, su... 
avanti! 

I carri stavano guadan- 
do disordinatamente il fiu- 
me, tra urla, imprecazioni, 
fischi, frustate; la corrente 
era divenuta fangosa, or- 
mai; gruppi di cavalieri fa- 
cevano la spola tra una 


sponda e l’altra, segnalan- 
do i banchi di sabbia, e le 
sabbie mobili; Harroway 
ed i suoi uomini dirigeva- 
no malamente le operazio- 
ni, incitando, sbracciando- 
si, urlando... la carovana 
non aveva mai guadato un 
fiume così largo; per alcu- 
nì era una gioia, una fe- 
sta; i ragazzi si rincorre- 
vano allegramente, sguaz- 
zando lungo le rive, e... 
— Harro... way! — ur- 
lò ad un tratto un cava- 
liere. Fu un urlo terribile, 
inumano, così forte da vin- 
cere ogni altro rumore; 
tutti si volsero verso di lui: 
e l'uomo stava già crollan- 
do in acqua, con una frec- 
cia piantata nel cuore... 


— Gli indiani! Gli in- 
diani! 

Gridarono, e subito co- 
minciarono a sparare di- 
sordinatamente; gli india- 
ni irruppero dalla prate- 
ria e venivano avanti lun- 
go la riva, urlando, spa- 
rando all'impazzata, lan- 
ciando frecce; tra le grida 
delle donne, i lamenti, i 
nitriti dei cavalli terroriz- 
zati, tra le imprecazioni e 
gli spari, gli ordini di Har- 
roway cadevano nel nulla; 
un carro sbandò, poi si ro- 
vesciò su un fianco; la 
donna che stava su di esso 
urlò disperatamente pri- 
ma di sparire tra i gorghi; 
i cavalli si impennavano 
nell’acqua, e gli indiani ur- 
lavano, si avvicinavano, 
sparando sempre di più. 

— Rispondete al fuoco! 
Mirate... mirate!... — Har- 
roway gridava, girando il 


cavallo in tondo, facendo 
fuoco a casaccio sugli in- 
diani; ma già una quindi- 
cina di uomini era stata 
colpita, i cavalli non ubbi- 
divano più, alcuni carri, 
colpiti da frecce incendia- 
rie, bruciavano... 

Ma ad un tratto qualco- 
sa cambiò. 

Gli indiani smisero di 
sparare e di gridare; si 
udì solo una voce che urla- 
va; poi, mentre gli uomini 
della carovana, intontiti, 
disfatti, si stringevano con- 
tro i carri, in cerca di una 
salvezza che non avrebbero 
trovato, i Comanches si 
riunirono, galopparono 
verso il sud, portando con 
sè i loro feriti; così, rapi- 
damente come erano piom- 
bati all'attacco, sparirono 
nella prateria... 

A sud, si levavano gran- 
di fumate nere... 


Harroway, livido in vol- 
to, non si muoveva. Sette 
carri erano perduti. Gli al- 
tri, insabbiati e rovesciati, 
erano gremiti di gente at- 
territa. Alcuni uomini, fol- 
li di paura, galoppavano 
lontano, incontro ad una 
morte sicura e terribile. 
C'era un silenzio sinistro, 
reso più atroce dai lamen- 
ti, dal pianto sommesso 
delle donne. I teloni di al- 
cuni carri bruciavano cre- 
pitando. 

Se gli indiani fossero tor- 
nati, avrebbero concluso 
il massacro. C'erano stati 
venti morti; almeno quin- 
dici persone non si vede- 
vano più. I feriti non si 
contavano; la carovana, 
praticamente, era distrut- 
ta. Harroway cercò di rea- 
gire; si tirò su, riprese a 
dare ordini... ma nessuno 
lo ubbidiva... 

— Gli indiani! Gli india- 


ni! — urlò qualcuno. Subi- 
to, alte grida d’orrore ri- 
suonarono, si udirono altri 
spari... 

Ma non erano gli india- 
ni. Cadde sugli uomini del- 
la carovana un silenzio di 
angoscia; tutti guardaro- 
no il cavaliere che galop- 
pava sulla riva... 

Era Tommy River. Sen- 
za esitare, portò il cavallo 
nella corrente, raggiunse 
subito il gruppo dei carri, 
insabbiati su un isolot- 
to; qualcuno aveva punta- 
to il fucile su di lui; Tom- 
my non badò a nulla, cer- 
cò con lo sguardo Harro- 
way, andò da lui, e: 

— Portate questa genta- 
glia dall’altra. parte, fate 
presto... — disse con voce 
dura. — Gli indiani po- 
tranno essere qui tra un'o- 
ra o due... Mi sentite? Por- 


(Continua a pag. 9) 





— Amico — disse, senza scendere di sella — prendete questa bestia. Non è gran che, ma è meglio di niente... 


VD i 


ulla maestra di Ba- 

ri, signorina Linda 

Palladino, che pre- 
sentatasi a « Lascia o rad- 
doppia » ha dovuto ricor- 
rere ai suggerimenti del 
pubblico per dire che il 
Congo si trova in Africa, 
mi hanno scritto un centi- 
naio di ragazzi e almeno 
altrettanti mamme e papà. 
Pubblico, per tutte, una so- 
la lettera, quela di Marco 
De Dominicis, dodici anni, 
Roma: «Caro signor Mo- 
sca, le spedisco soltanto 
adesso questa lettera che 
ho scritto cinque giorni or 
sono perchè so che dobbia- 
mo rispettare i maestri e 
che non sta bene criticar- 
li, ma poichè a scuola tut- 
ti i miei compagni aveva- 
no avuto la mia stessa cat- 
tiva impressione, così mi 
faccio coraggio. Non so se 
anche lei abbia visto ” La- 
scia o raddoppia” di gio- 
vedì scorso: c'era una mae- 
stra che si presentava per 
essere interrogata sulle .re- 
ligioni, e poichè le aveva 
studiate a memoria sape- 
va tutto, ma quando Mike 
Bongiorno le ha chiesto in 
quale continente è il Con- 
go Belga, non ha saputo 
rispondere e faceva come 
facciamo noi ragazzi quan- 
do non sappiamo la lezio- 
ne, cioè molte smorfie, e ri- 
peteva la domanda, ma si 
capiva benissimo che non 
sapeva nienie. Mio padre e 
mia madre hanno detto 
che la scuola va male per- 
chè ci sono dei maestri co- 
sì. Io ho risposto che non 
è vero. Ma mio padre e 
mia madre hanno detto 
che una maestra non deve 
esporsi a queste brutte fi- 
gure, e che deve rimaner- 
sene a casa. Anche le ma- 
dri e î padri dei miei com- 
.pagni hanno detto così. 
Vorrei sapere che cosa ne 
pensa lei». 

Ero presente anch’io, e 
mi rendo conto della cat- 
tiva impressione che l’epi- 
sodio ha suscitato in tutta 
Italia. Non credo, però, che 
la signorina Linda Palladi- 
no ignorasse davvero dov'è 
il Congo Belga: l'emozione, 
il nervosismo, l’ attenzio- 
ne tutta ed esclusivamen- 
te tesa alle religioni, glie- 
l'hanno fatto dimenticare. 
Ecco tutto. E° inconcepibi- 
le che una maestra ignori 
una cosa così elementare. 

Però, purtroppo, rimane 
in molti il sospetto ch’ella 
la ignorasse, un sospetto 
disastroso, che ha grave- 
mente impressionato l’opi- 
nione pubblica e poco gio- 
vato al buon nome della 
scuola: questo prova di 
quanta e quale responsabi- 
lità sia l’ufficio degli inse- 
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gnanti, e deve consigliar la 
massima prudenza a chiun- 
que di essi voglia esibirsi 
in pubblico. Più alta è la 
nostra responsabilità, e 
meno indulgente è il giu- 
dizio altrui, e l’errore di 
uno solo viene attribuito a 
tutta una categoria. 

Ma di’ a tuo padre e a 
tua madre che è sbagliato 
ed ingiusto dar più im- 
portanza all’imprudenza di 
una sola insegnante che 
non alla serietà, alla cul- 
tura, al sacrificio e al sen- 
so di responsabilità di mi- 
gliaia e migliaia. 


x 


«Caro signor Mosca, s0- 
no una ragazza di tredici 
anni, frequento la III me- 
dia inferiore, mi chiamo 
Irene Micheluzzi e le scri- 
vo per avere da lei un con- 
siglio. Il mese scorso mia 
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zia mi ha regalato un paio 
di scarpe con quattro cen- 
timetri di tacco. Le mie 
compagne dicono che mi 
atteggio a signorina, e che 
le scarpe col tacco non 
stanno bene con i calzini 
corti. La mia mamma è 
coritenta, altrimenti non 
mi permetterebbe di por- 
tarle. Chi ha ragione? ». 

Quando avevo dodici an- 
ni, ebbi in regalo da mio 
zio un cappello da uomo 
dentro il quale scompariva 
non soltanto la mia testa, 
ma anche tutta la mia fac- 
cia. I compagni, natural- 
mente, si fecero matte ri- 
sate sul mio conto, ma so- 
lo il primo giorno, Il gior- 
no dopo un po’ meno, e il 
terzo giorno non rideva 
più nessuno, e sai perchè? 
Perchè tutti avevano ca- 
pito che non potevo per- 
mettermi il lusso di com- 
perarmi un cappello nuovo 
(eravamo quattro figli, e 
mio padre era impiégato 
dello Stato). Così tu. Se le 





Giulietta Ciriaci mi scrive: « Ac- 
quasanta Terme è il mio paese na- 
tale, in provincia di Ascoli Piceno; 
è piuttosto grande, tanto da potersi 
chiamare cittadina, e i monti Si- 
billini le fanno da cornice. Una 
parte del paese è antica, con stra- 
de e case caratteristiche e sugge- 
stive, l’altra parte è costruita se- 
condo i criteri più moderni, con bel- 
lissimi negozi che nulla hanno da 
invidiare a quelli di città. 

«Il patrono di Acquasanta Ter- 
me è S, Giovanni Battista al quale 
è dedicata una bellissima chiesa, 
meta di numerosi pellegrinaggi il 
24 giugno, giorno in cui si festeg- 
gia il Santo. Va inoltre ricordata 
la curiosa chiesetta delle Terme, 
costruita in stile tirolese. 

«I miei compaesani si dedicano 


scarpe col tacco alto le 
porti per necessità, niente 
da dire, e vedrai che fra 
poco le compagne non ri- 
deranno più. Se invece le 
porti per vanità, allora 
continueranno a ridere, e 
tu farai bene a lasciarle a 
casa. 
* 


«Caro signor Mosca — 
scrive da Ferrara Giam- 
paolo Zucchelli — io ho 
dodici anni e sarebbe na- 
turale che giocassi con i 
ragazzi della mia età, ma, 
al contrario, molte volte 
mi diverto di più a gioca- 
re con i bambini di uno 0 
due anni. Non so perchè, 
ma preferisco stare insie- 
me ai bambini piccoli. 
Ascoltare le loro parole, ve- 
dere i loro gesti mi piace 
più che correre o giocare a 
pallone con i mieì compa- 





Dicono che voglio fare la signorina. 
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gni. Mio padre e mia ma- 
dre mi sgridano e mi chia- 
mano ” Balia” o ” Bambi- 
naio”, cosa che mi fa mol- 
to vergognare, e per tutto 
il tempo che ho in mente 
queste parole vinco la mia 
mania, ma poi cedo. Ora 
mi accorgo anch’io di far 
male: infatti, se voglio gio- 
care con î miei compagni 
non posso più farlo perché, 
appena mi vedono, i bam- 
binîì si mettono a strillare 
perchè vogliono che vada a 
giocare con loro. Vorrei 
chiederle come posso fare 
per liberarmi di questa ma- 
nia». 

Non è una mania. E se 
i bambini piccoli reclama- 
no la tua compagnia vuol 
dire che ti vogliono bene 
perchè li sai comprendere. 
Ma non bisogna mai esa- 
gerare in nulla, e, soprat- 
tutto, occorre vivere secon- 
do la norma. Ora, la nor- 
ma — che è poi la natura 
— vuole che tu frequenti i 
ragazzi della tua età. Con 


Acquasanta Terme 


ai lavori del travertino nelle cave 
modernamente attrezzate e alla pre- 
parazione del compensato, ricerca- 
tissimo in Italia e all’estero. Ma 
la vera ricchezza del mio paese è 
l’acqua sulfurea, di cui il sottosuolo 
abbonda; il nome del mio paese 
deriva appunto da queste miraco- 
lose acque radioattive. 

« Durante la stagione di cura Ac- 
quasanta Terme si affolla di fore- 
stieri che si vanno facendo di anno 
in anno più numerosi; sono sorti 
molti alberghi che danno un gran- 
de incremento all’economia del pae- 
se. Del resto Acquasanta fa del suo 
meglio per ben accogliere i fore- 
stieri: si organizzano infatti ogni 
anno divertimenti e spettacoli con 
i migliori nomi e le migliori or- 
chestre ». 


i bambini piccoli puoi, per 
divertimento, e per farli 
contenti, passare una mez- 
z’oretta, ma non di più. 

_Frequentando i compa- 
gni della tua età, ti abitui 
alla vita: fra essi, difatti, 
troverai i buoni, i deboli, 
gli sciocchi, ma anche i 
forti, i cattivi, i prepoten- 
ti e i più intelligenti, e in 
mezzo a loro impari a di- 
fenderti, a far valere le tue 
ragioni, a: emulare i mi- 
gliori. Con i bambini pic- 
coli, invece, non impari 
nulla, non solo, ma è mol- 
to probabile che tu predi- 
liga la loro compagnia per 
il compiacimento che ti dà 
il sentirti il più bravo e il 
più forte così a buon mer- 
cato. Bada, che questo è 
un segno di debolezza, E 
fra quelli della tua età che 
devi diventare il più bravo 
e il più forte. E’ più diffi- 
cile, lo so, ma è l’unico 
modo di allenarsi ad esse- 
re uomini. 
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Giuseppe Amantia, sedi- 
cenne, via Luigi Pirandello, 
palazzina A, Catania, cor- 
risponderebbe con ragazze 
spagnole e sudamericane in 
spagnolo, 

Rita Perosino, via Ca- 
racciolo 2, Asti, scambie- 
rebbe cartoline della sua 
città con cartoline della 
Danimarca e Paesi Bassi. 

Silvia Borriello, corso C. 
Battisti 13, Casoria (Napo- 
li) fa collezione di carto- 
line. 

Jeannette Marshall, St. 
Annes, Pixi e Lane, Braun- 
ton N. Devonshire (En- 
gland) (di 12 anni) e El- 
len Horsley, 2, Westcombe 
Hill, Greenwich, London, 
S. E. 10 (England), due 
bambine inglesi, desidere- 
rebbero corrispondere con 
coetanee italiane. 

























IL VIAGGIATORE 





Michele D'Ambra, via 
Novanese 26, S. Maria a 
Vico (Caserta), corrispon- 
derebbe con una ragazza 
francese quindicenne. 

Adriana Patto, viale Fiu- 
me 15, Mantova, corrispon- 
derebbe con un ragazzo 0 
ragazza italiana quindicen- 
ne per scambio cartoline 
illustrate, 


Vincenzina Farra, via 
Capriolo 31, Torino, corri- 
sponderebbe con ragazzi e 
ragazze di tutto il mondo, 
in italiano, per scambiare 
cartoline. Desidererebbe in 
particolar modo ricevere 
cartoline da Dax, ove nac- 
que San Vincenzo de’ Pao- 
li e dai luoghi sacri di Pa- 
‘lestina. 

Loretta Colajanni, via 
Palmintelli 200, Caltanis- 
setta (Sicilia), di 11 an- 
ni, gradirebbe corrisponde- 
re con coetanee della Ligu- 
ria e della Campania per 
scambio cartoline. 

Carla Capra, via Bosca- 
relli 10, Belvedere, Piacen- 
za, pregherebbe qualche 
persona austriaca di in- 
viarle cartoline del Castel- 
lo Heroldeck di Millstatt in 
Carinzia, di Spittal, di Kla- 
genfurt, di Villach, e co- 
munque cartoline di tutta 
l’Austria. Ella ricambiereb- 
be con cartoline italiane. 
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Maria Concetta Guber- 
nale, via Marconi 46, Avo- 
la (Siracusa), desidererebbe 
corrispondere con ragazze 
in francese o in italiano, 
per scambio anche di fran- 
cobolli. 


Clara Peroni (anni 13), 
viale delle Palme 10, Alas- 
sio (Savona), corrisponde- 
rebbe con ragazze coetanee 
italiane, francesi e tede- 
sche, nella loro lingua. 


Renzo Gnetti, via Moli- 
ni 1, Cussignacco (Udine), 
scambierebbe cartoline il- 
lustrate. 


Giuseppe Petrolati, Vil- 
larotta per Brugneto (Reg- 
gio Emilia), di 13 anni, cor- 
risponderebbe con ragazze 
italiane e francesi della sua 
età in italiano o francese. 


Franca Zamon, via Niz- 
za 16-1 Genova (12 anni), 
corrisponderebbe in italia- 
no o francese, con una ra- 
Circe orientale della sua 
e 


Silvio Baracchi, via Ci- 
lea - Parco Cilea n. 94 A, 
Napoli, fa collezione di 
Ti ReobOli di tutto il mon- 

o. 

Giovanna Giovannini, via 
Ghisiglieri 40, Ferrara (di 
10 anni), scambierebbe car- 
toline con una ragazza del- 
la sua età. 


LA RAGAZZA CIECA SI E’ LAUREATA - Rife- 
rimmo a suo tempo della giovane Cecilia Moioli, la 
cieca di Treviglio, che, con volontà e tenacia sor- 
prendenti, .dopo essersi diplomata maestra, si era 
iscritta alla facoltà di lingue e letterature straniere, 
dell’Università Bocconi di Milano. Il giornalista Enzo 
Grazzini, in una corrispondenza da Treviglio, al Cor- 
riere della Sera, riferisce che Cecilia Moioli si è lau- 
reata con 110 e lode. Ricorda poi il passato della 
giovane. « Le elementari, Cecilia, le aveva fatte a 
Milano, in una scuola di ciechi. A quattordici anni 
era andata a Bologna, per i corsi. Però era sempre 
una ragazzina e il senso della solitudine, a Bologna, 
non le venne; perchè i ragazzi, se non decidono di 
essere straordinariamente crudeli, sanno essere stra- 
ordinariamente buoni. Cecilia a Bologna, fra le sue 
compagne che vedevano, non si accorse di essere la 
sola a non vedere». Volevano farle studiare musica, 
ma non ha voluto. «E’ stata, questa, la sua più 
grande lotta. Non ha voluto studiare musica, non 
tanto perchè non era tagliata, quanto perchè sono 
molti i ciechi che la studiano e anche in questo lei © 
voleva essere diversa dagli altri ciechi. Ora che è 
laureata, vorrebbe tornare in Inghilterra, dove è ri- 
masta per otto mesi (’’gli otto mesi più belli della 
mia vita”, dice) all’Università di Cambridge, ottenen- 
dovi il proficiency, cioè il diploma più ambito dagli 
studenti stranieri. Con quel diploma in mano lei può 
insegnare l’inglese in tutti gli Stati e nella stessa 
Inghilterra ». E° molto fiera, ed è giusto, del suo 
proficiency. A Cambridge, poi, conobbe anche uno 
studente, che le insegnò a ballare. Lei, ballare, non 
sapeva; nessuno l’aveva mai condotta in una sala 
da ballo. Quello studente inglese ve la condusse, pro- 
ponendole di accompagnarla come avrebbe potuto 
proporlo a un’altra, a una ragazza che ci vedeva. 
Allo stesso modo la prese a braccetto; e qualcosa 
si schiuse, improvvisamente, in quel suo mondo che 
erà rimasto al buio. Ora, a distanza di più di un 
anno, lo studente inglese continua a scriverle e lei 
continua a rispondergli ». Cecilia troverà da lavorare 
senza dubbio, perchè non è una cieca come tutte le 
altre ed è l’ora, d’altronde, che il padre, contadino, 
riponga nella stalla i suoi arnesi. « Sarà una donna 
forte, come è stata forte da ragazza, su quel suo 
banco isolato delle Magistrali e come è stata forte 
da ‘bimba quando picchiava Franca, sua sorella che 
veniva a prenderla per mano ». Il giornalista le ha 
chiesto quali sono state le sue buone amicizie, « ”Il 
mio compagno di scuola inglese — ha risposto — e 
Barba” il mio cane, una povera bestia senza pregio, 
morto da poco”. Barba” non la guidava per la strada 
come i cani dei ciechi. ’’Barba” le saltava addosso, 
quando ella entrava in casa, pieno di guaiti e di 
feste, senza affatto riflettere che quella sua scompo- 
stezza avrebbe potuto farla ruzzolare per terra. ’’Bar- 
ba” non l’ha considerata cieca, l’ha considerata come 
le altre donne di casa, Maria, la madre, e le due 
sorelle, Lina e Agostina. ’’Barba”, capace solo di divo- 
rarsi le sue zuppe, è stato un grande cane, un grande 
amico, per Cecilia ». Prima di congedarlo, Cecilia 
dice al giornalista: ’Chissà come sarà contenta Fran- 
ca”. «Franca, la sorella maggiore, morta, che, da 
viva, le era sempre accanto, andava a cercarla 
dappertutto, per prenderla per mano, e Cecilia si 
rifiutava di accettare la mano della sorella, arrivando 
persino a piechiarla, quando quella insisteva. Ora Ce- 
cilia sorride di tutto questo. Nella sua camera da 
letto, c’è il ritratto di Franca, la sua buona sorella; 


e, per lei, è come se lo vedesse ». 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 


riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 


28) 


di CARLO DICKENS 







Dopo aver cercato invano Cam per dargli la lettera 
di Emilietta, Davide si recò all’albergo per passarvi 
la notte. Il mattino seguente, trovò fuori capannelli 
di gente che parlava di un naufragio. « Proprio qui 
vicino - udì dire. - Si tratta di una goletta spagnola ». 


















distante, una nave con gl alb 
spezzati fra un groviglio di vele sballottata dai marosi, andava af-- 
fondando. Sulla spiaggia, la” "folla assisteva muta e impotente alla 
fine della goletta, alla quale era impossibile portare aiuto. Non c’era 

: i; che un mezzo: stabilire una comunicazione fra la spiaggia e la nave, 
si RIEN Pe I DA mediante una corda. Ma chi avrebbe osato? 


Davide si recò Sr spiaggia. 
















Si legò una corda attorno al corpo e, mentre altri ne tene-. 
vano da terra l’altro capo, si slanciò in mare. Le onde lo. _——— 
sommersero, poi lo riportarono a galla in un fermento di CS 
spuma; ed egli tentava disperatamente di raggiungere la 
goletta che s’inabissava. 














A un tratto qualcuno arrivò di corsa: era Cam. Davide 
ne comprese le intenzioni e tentò di fermarlo, volendo an- 
che dargli la lettera di Emilietta. « Signorino Davy, - disse 
Cam - se l’ora della mia fine è suonata, non c’è nulla da 

fare. Compagni, sono pronto. Vado! ». 


Mentre pareva che stesse per toccare 0 nave, fu 
investito da una immensa ondata, che uindi si 
riversò verso la spiaggia. E quando l’onda si di- 


sperse, la nave era scomparsa e nel mare turbi- 
navano solo poche assi spezzate. Fra i rottami, 


fu visto galleggiare il corpo inerte di Cam. Gli 
uomini tirarono subito la fune e lo trassero a terra. 
Ma ogni tentativo per riattivare quel cuore gene- 
roso fu inutile. Esso si era fermato per sempre. 





Così un altro caro ricordo dell’infanzia di Davide veniva 

atrocemente infranto. Povero, infelice ed eroico Cam! 

Ma la sorte aveva riservato a Davide ancora una tragica 

sorpresa. Un marinaio, che l'aveva conosciuto bambino, 

lo pregò di seguirlo. « E” venuto a riva qualche gerpo 
di naufrago. Forse ne riconoscerete uno... » 





Nello stesso posto dove tanti anni prima Davide ed Emi- 
lietta cercavano conchiglie, vicino al vecchio battello 
che la tempesta aveva sfasciato irreparabilmente, gia- 
ceva il corpo di un giovane, come Davide l’aveva visto 
dormire nel collegio di Salem House: Giacomo Sterforth. 


(Continua) 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 









DICIASSETTESIMA PUNTATA - Alla fine della 
terribile lotta per il titolo di Campione della 
Foresta che aveva sostenuto contro Hayawa- 
tha, il piccolo Tobia era caduto dai trampoli e, 
rotolando giù per la china, era finito nel bur- 
rone del fiume riuscendo miracolosamente ad 
aggrapparsi ad un cespuglio prima di precipi- 
tare nell’abisso. Accorso coi suoi compagni sul 
ciglio della scarpata, il piccolo indiano si mise 
rapidamente al lavoro per salvare il suo ex- 
avversario: si calò legato ad una corda tenuta 

dagli animaletti fino a raggiungere l’amico. 














Che forza quel Pukko! Se li tirò dietro appesi alla fune 
come dei salamini, 






À ù Tira tira, ma il gruppo andava 
Sul più bello la corda cominciò è sempre più indietro... Per for- 
a pesare troppo e i cuccioli - Nye tuna Bango ebbe la presenza 
cominciarono a scivolare sul NEU di spirito di lanciare il laccio 
terreno. « Cielo! Finiremo tut- al collo di Pukko, il bufalo che 
ti per cascare nel burrone! », 3 / pascolava lì vicino. 





..una voce aspra si levò dal bo- 
sco: « Allontanati da quel bianco, 
Hayawatha, è un nemico della tri- 
bù, come tutta la sua gente. Lo 
ucciderò col bastone-di-fuoco ». 





Erano tutti in salvo. Tobia scoccò al suo 
« nemico » uno sguardo pieno di gratitu- 
dine e stava per dir qualcosa, quando... 






Così il piccolo indiano si trovò a decidere tra il suo cattivo 
fratello che lo chiamava e il suo generoso « nemico » 
che lo guardava implorante. 














« Me la pagherete cara! » gridò Tarkil minac- 
cioso prima di scomparire nel bosco inseguito 
dal bombardamento. « E tu, Hayawatha, sarai 
radiato dalla tribù! ». (Continua) 






bei 


« Traditore! » urlò Tarkil fremente di rabbia, 
a e fece per portare il fucile alla spalla quando 
gli animaletti lo investirono con una gragnuola 

di proiettili d’ogni genere. 






Hayawatha restò esitante per un lungo minuto, 
poi corse verso Tobia e lo abbracciò mentre gli 
ammaletti scoppiavano in grida di gioia. 
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“Le roi Nandò,, 


Il «campionissimo» del- 
le Sei giorni, Nando Ter- 
ruzzi, è un ciclista nato a 
Sesto San Giovanni, nei 
pressi di Milano. I suoi in- 
gaggi in pista sono favo- 
losi, i più famosi corridori 
del mondo, quelli che du- 
rante l’estate trionfano 
nei Giri, nelle corse clas- 
siche, i celebrati «re del- 
la montagna >», le «ruote 
d’oro» di tutte le volate, 
lo chiedono, lo impegnano. 

La sua abilità ed espe- 
rienza in queste gare sono 
stupefacenti. Avrebbe po- 
tuto essere uno sprinter di 
eccezione, forse sarebbe di- 
ventato campione del mon- 
do, è stato anche olimpio- 
nico quando era dilettan- 
te, ma ha preferito specia- 
lizzarsi nelle prove su pi- 
sta in senso spettacolare. 
Terruzzi non è molto al- 
to di statura, ma in bici- 
cletta sembra un gigante, 
quando si produce nei fa- 


mosi allunghi porta avanti’ (2 


la testa e il busto e si 
sporge, come ad una fine- 
stra, oltre il manubrio. La 
folla si diverte, applaude, 
s'entusiasma. I suoi guizzi 
sono imprevedibili, riesce 
a stare a ruota di chi fug- 
ge nello spazio di qualche 
millimetro, è un funam- 
bolo delle due ruote. Ha 
sposato una farmacista 
francese, ora abita sulla 
Costa Azzurra, ha figli. E’ 
un ottimo padre di fami- 
glia. A Parigi lo chiama- 
no « Le roi Nandò ». Nés- 
suno è più bravo di lui. 
Nei giorni scorsi ha vinto 
ancora una volta la più 
prestigiosa delle Sei gior- 
ni del mondo, quella che 
si corre nel vecchio e fu- 
moso Velodromo d’inverno 
di Parigi. Ha vinto in cop- 
pia con Darrigade e An- 
quetil. La Sei giorni della 
« Ville Lumière » si corre 
infatti da qualche anno in 
formazioni di tre. Una vol- 
ta erano due i corridori, 
ma la stanchezza era tale, 
che, ad un certo punto, le 
combines (gli accordi), e- 
rano inevitabili. 


Le volate 


Nella Sei giorni di Pari- 
gi la tecnica tradizionale 
di queste gare è stata ri- 
voluzionata, sono state in- 
serite delle tappe che cor- 





e L 





Quando i ciclisti diventano pagliacci 


La corsa chiamata “Sei giorni,, non ha niente da vedere con lo sport: è una pittoresca 
ed emozionante buffonata che trasforma in un circo il Velodromo d'Inverno di Parigi. 





rispondono, in certe ore 
del giorno, a quelle che in 
passato erano chiamate «le 
volate ». Si fa così una 
classifica generale. A quel- 
la di quest'anno hanno 
partecipato tutti i più 
grandi ciclisti del mondo. 
Tra essi era anche Riviè- 
re, il prestigioso campio- 
ne del mondo dell’insegui- 
mento e recordman del- 
l’ora. Purtroppo già il pri- 
mo giorno Rivière è cadu- 
to, è stato travolto e si è 
fratturato il bacino. 


Esibizione di orrori 


La Sei giorni è sempre 
una corsa massacrante e 





DUE INSUPERABILI PRODOTTI 


(GRZ \]498= 





pericolosa. Gli uomini si 
abbrutiscono, debbono vi- 
vere nelle «cabine» al 
centro della pista quasi 
accampati; per sei giorni 
e sei notti sono prigionieri 
di una corsa mostruosa. 
Un tempo essa era addi- 
rittura una condanna, la 
chiamavano « Caienna ». 
Nel 1896 il giornale « A- 
merican Wheelmen » pub- 
blicò questo titolo: « Quin- 
dici uomini miserabili, uo- 
mini rovinati, quindici su- 
perstiti d’una esibizione di 
orrori visti al Velodromo». 
E il testo si riferiva alla 
prima Sei giorni della sto- 
ria disputata senza che i 
corridori potessero ripo- 
sarsi neppure un momen- 
to. Sempre in pista per 
cento ore. Allora le Sei 
giorni erano individuali. 


Corsa disumana 





Il massimo del disuma- 
no sì ebbe nel 1898, quan- 
do a Nuova York vinse 
l’ americano Miller dopo 
144 ore consecutive di ga- 
ra. Al termine, però, si eb- 
be una cerimonia molto 
graziosa: Miller, ancora in 
costume di gara, fece ce- 
lebrare il proprio matri- 
monio in pista. Diciotto- 
mila persone assistettero, 
dalle tribune, alla lieta ce- 
rimonia. 


50.000.000 di franchi 


Altri campioni delle Sei 
giorni furono gli italiani 
Girardengo e Belloni. Bel- 
loni, soprannominato «Ta- 
no, l’eterno secondo », un 
milanese simpatico e cor- 
diale, dal sorriso aperto e 
dagli abiti sgargianti, ri- 
mase addirittura vari me- 
si negli Stati Uniti chia- 
mato da una pista all’al- 
tra. Anche Guerra e Bin- 
da corsero più volte que- 





ste gare. Fausto Coppi, 
pur senza eccellere, ne ha 
disputate parecchie, anco- 
ra recentemente a Parigi 
non è stato fra i peggiori. 
Coppi, come molti altri 
campioni, viene ingaggiato 
perchè il suo nome richia- 
ma gente. Una Sei giorni 
costa almeno 50 milioni di 
franchi, 

Un corridore di buona 
fama tra ingaggi e premi 
può, attualmente, guada- 
gnare anche due milioni e 
mezzo. 


I corridori travestiti 


Lo scandalo più clamo- 
roso nella storia delle Sei 
giorni si ebbe tre anni fa, 
in Francia, a Saint-Etien- 
ne. Certi massaggiatori e 
meccanici misero in pista 
nelle ore di «morta» quan- 
do i campioni indossano 
tute di lana e passamon- 
tagna e girano, come au- 
tomi, quasi dormendo in 
bicicletta, dei corridori 
qualsiasi lasciando in cuc- 
cetta i veri assi. Una sera, 
addirittura, un certo nu- 
mero di ciclisti un poco al- 
ticci ruppe tutto ciò» che 
c’era di fragile attorno al- 
la pista e mise un palo at- 
traverso la pista stessa, 
causando una generale ca- 
duta. L'Unione Ciclistica 
Internazionale squalificò 
tutti quanti. 


Un altro scandalo 


Clamoroso fu anche lo 
scandalo per un contratto 
sottoscritto non molto tem- 
po fa da Van Steenbergen, 
Schulte, De Bruyne e Van 
Looy grazie al quale, du- 
rante la gara di Bruxelles, 
essi furono autorizzati ad 
assentarsi per cinque ore 
per andare a correre un 
omnium ad Anversa. 








Fumo e sporcizia 
Lo spettacolo più malin- 


» conico della Sei giorni lo 


si vede al mattino all’al- 
ba, quando anche gli ulti- 
mi spettatori se ne sono 
andati e gli inservienti pu- 
liscono le gradinate e il 
centro della pista dove è 
posto il ristorante. Pare di 
essere in un luogo in di- 
sarmo. Sporcizia, fumo, 
corridori che girano peda- 
lando con un piede solo, 
altri che leggono lettere, 
qualcuno che scrive appog- 
giandosi al manubrio. 


Aria di fiera 


Le ore più belle sono in- 
vece quelle serali, quando 
la gente cena (è d'obbligo 
pasteggiare bevendo cham- 
pagne) e arrivano le attri- 
ci e gli attori invitati che 
percorrono su piccole au- 
tomobili o su motor-scoo- 





Abbonamenti 1959 al 
CORRIERE dei PICCOLI 


ANNO 


Italia L. 1635 
Estero (1) » 2675 
Estero (2) » 3195 


1) per gli Stati aderenti alla convenzione postale uni- 
di Parigi 


vi 1947. 
2) per gli Stati non 


renzie 


orto degli 
Fere sà 


l’invio dell'importo 





Coloro che si trovano in Austria - Belgio - Dani- 

marca - Finlandia . Francia - Germani 

tale e Settore Occidentale di Berlino - Lussem- 

burgo - Marocco Francese - 

allo - Sarre - Svezia e S TA possono 

abbonarsi al « Corriere dei Piccoli », con maggio- 
re comodità, presso gli Uffici Postali, 


Por 


aderenti alla convenzione postale 
universale di Parigi 1947 


Gli abbonamenti si ricevono nei nostri Uffici di 
Milano, in via Solferino 28 o in via Santa Marghe- 
rita 16, e in tutta Italia presso le sedi su e 
ag della Banca Commerciale Italiana, del 
Credito Italiano e del Banco di Roma. — L’im- 
abbonamenti fatti per Posta deve es- 
to all’Amministrazione jin via Solferi- 
no 28, — Il mezzo più comodo ed economico per 

quello di servirsi del Conto 
Corrente Postale. Il nostro reca il numero 3/533. 
Per le rinnovazioni occorre unire la fascetta con 

la quale viene spedito il giornale, 


ters i giri d'onore. Sono le 
ore in cui alcune famose 
orchestre sono invitate a 
suonare, quando è concesso 
offrire denaro per improv- 
visati traguardi. C'è aria 
di festa, di fiera. 


Da noi non attacca 


In Italia, però, queste 
gare non sono mai riusci- 
te bene e da anni e anni, 
ormai, non si organizzano 
più. I nostri sportivi ama- 
no spettacoli più seri, non 
apprezzano certe vere e 
proprie buffonate. Ne leg- 
gono sui giornali come di 
una bizzarria, ma amano 
distinguere il vero sport 
da certe manifestazioni 
che, assai spesso, con lo 
sport hanno poco da spar- 
tire. E non è probabile 
neppure che in avvenire 
gli italiani ci debbano ri- 
pensare. 

MARIO ORIANI 





L. 875 L. 465 
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Occiden- 


Norve = Olanda - 





Tommy River e la lunga carovana 


(Continuazione dalla pagina 4) 


tate questi disgraziati al 
di là del fiume... i Coman- 
ches non passano mai il 
Rio Sandy! 

Tommy parlava, rosso in 
viso; Harroway era palli- 
do, tremava: ; 

— E... se tornano...? — 
chiese. 

Tommy lo afferrò per il 
bavero della giacca, lo sol- 
levò dalla sella: 

— Sentite, pagliaccio ve- 
stito da pioniere... fate co- 
me vi dico. Stanotte ho 
fatto fuggire le loro be- 
stie, cinquecento capì in 
tutto, mentre i guerrieri 
stavano qui a guardarvi... 
poi ho incendiato i deposi- 
ti delle pelli... per quello 
gli indiani se ne sono an- 
dati, per vedere cosa acca- 
deva... ma tra un po’, tor- 
neranno, e saranno ancora 
più feroci... via! — urlò, ri- 
cacciando Harroway sulla 
sella. — Via! — La gente 
ascoltava in silenzio. Tom- 
my si girò: — Ubbidite! 
Volete farvi massacrare? 

I pionieri allora si scos- 
sero; alcuni si gettarono a 
guado, con le loro cose, al- 
tri cercarono di rimettere 
i carri sulla rotta; Tom- 
my tornò.a volgersi ad 
Harroway;.il capo carova- 
na appariva tremante, ora, 
come se fosse diventato 
più minuto: 

— Datemi la vostra pi- 
stola, Harroway, — dis- 
se il. giovane. Harroway 


ubbidì, subite. Tommy sop- 





..® Subito cominciarono a sparare disordinatamente; gli indiani irruppero dalla prateria e venivano avanti lungo la riva, 


pesò l’arma, poi la pose 
nella fondina: — Ho fatto 
questo non per odio ai Co- 
manches, William Harro- 
Way, ma per qualcosa che 
non saprete mai... per l’u- 
nico vero uomo della vo- 
stra carovana. Fosse stato 
per voi e per quella gente 
senza cuore che vi segue, 
me ne sarei andato per i 
fatti miei. Ma c’era un uo- 
mo con voi, Harroway, che 
valeva la pena di salvare... 

Tommy girò il cavallo, 
tornò verso riva. Si volse 
ancora. I carri arrancava- 
no stancamente nel fiume, 
la confusione era terribile, 
la gente pareva smarrita, 
cieca; Tommy non aveva 
visto il povero, piccolo 
Chico. Lo cercò con lo 
sguardo, non lo vide. Forse 
stava sudando, nell’acqua, 
a spingere un carro; forse, 
più probabilmente, era ca- 
duto da uomo, alle prime 
fucilate... 

Carezzò il cavallo. Non 
avrebbe dimenticato quel 
piccolo apache. 

— Su, andiamo, Chico — 
mormorò. Spronò. La ca- 
rovana scomparve alla sua 
vista, A sud, continuavano 
a levarsi le nere volute di 
fumo. 

Tommy si sentiva un po’ 
malinconico. Ed allora get- 


tò il cavallo al galoppo per . 


la prateria... aveva molta 
strada da fare. Molta, mol- 
ta strada ancora. 


MINO MILANI 


i fatti. La zia aveva 

regalato a Luigino per 
il suo compleanno una bel- 
la scatola di cioccolatini 
ed ecco che cosa escogitò 
Alberto. 

«Luigino caro — disse 
— ti propongo un bel gio- 
co. Prendiamo due dadi e 
proviamo a gettarli, una 
volta tu e una volta io. 
Ogni volta che la somma 
delle due facce superiori 
sarà 2 io ti darò un cioc- 
colatino, ma ogni volta che 
sarà 3 tu lo darai a me». 

Luigino accettò senza 
alcun sospetto, ma, ad uno 
ad uno, i suoi cioccolatini 
finirono nelle mani del 
fratello. Avete indovinato 
perchè? 

Sapete che cosa vuol di- 
re «calcolo delle probabi- 
lità»? Se gettate in alto 
una moneta avete due ca- 
si possibili: può venire te- 
sta e può venire croce; ma 
se voi avete scommesso te- 
sta avete un solo caso fa- 
vorevole sui due possibili: 
in altre parole la proba- 
bilità che venga testa è: 


1 


ES come sì sono svolti 


probabilità = 


Così se da un sacchetto 
in cui avete messo 50 pal- 
le bianche e 50 nere voi 
estraete una palla, avrete 
uguale probabilità che la 
palla estratta sia bianca o 
che sia nera. Ma se avete 
già estratta una palla 
bianca e. vi rimangono 
quindi nel sacchetto 49 
palle bianche e 50 nere, 
estraendo una nuova pal- 
la, avrete maggiori pro- 
babilità che la nuova pal- 
la sia nera e precisamen- 
te dei 99 casì possibili (cioè 
il numero delle palle ri- 
maste) 49 sono i casi favo- 
revoli all’uscita di una pal- 
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La matematica non è un'ossessione 


| CIOCCOLATINI DI LUIGINO 





Qui si racconta come per mezzo del calcolo delle probabilità, il ghiotto 
Alberto riuscì a rubare i cioccolatini al fratellino senza compiere nessun furto. 


la bianca e 50 quelli di una 
palla nera. 

Ecco quindi come aveva 
ragionato Alberto. Ho due 
dadi, ciascuno con sei fac- 
ce numerate dall’1 al 6. 
Mentre sul primo dado 
compare, ad esempio, la 
faccia 1, il secondo può 
presentarsi in 6 modi di- 
versi; quindi per ogni po- 
sizione del primo dado ho 
sei somme diverse 


a =2 
ll2i=.3 
Tp 3% 
14+6=7 


ma anche le posizioni del 
primo dado possono essere 
6, quindi i casi possibili in 
cui possono presentarsi i 
due dadi sono: 
6 volte 6 = 36 
Ora vediamo quali sono le 
somme che si possono otte- 
nere. Il 2 si avrà soltanto 
quando entrambi i dadi 
daranno 1; vi è quindi un 
solo caso favorevole sui 36 
casì possibili 
îl: 


36 


La somma 3 di può avere 
quando il primo dado è 1 
e il secondo 2, ma anche 
quando il primo è 2 e il se- 
condo 1. I casi favorevoli 
sono cesì due sui 36 casi 
possibili 


probabilità = 


probabilità = —— 
36 

Provate anche voi come 
Alberto a gettare due da- 
di e vedrete che la somma 
3 vi comparirà un numero 
di volte circa doppio della 
somma 2. 

A questo proposito vi 
racconterò un aneddoto su 
Galileo Galilei. Si raccon- 
ta che due accaniti gioca- 
tori di dadi fossero venuti 
a diverbio perchè l’uno ac- 
cusava l’altro di barare, 
Giocavano con tre dadi e 
l'uno avrebbe vinto. ogni 
volta che appariva la som- 
ma nove e l’altro la som- 
ma dieci. Pareva che il 10 
apparisse con-maggior fre- 
quenza. 

I giocatori dovevano ave- 
re una certa nozione di 
matematica se è vero che 
dissero a Galileo: «I casi 
possibili con 3 dadi sono: 

6 X 6 XxX 6 = 216 
La somma 9 può ottenersi 
in 6 modi: 


MATE28] 6149) 
Lariana =) 
1+4+44=9 
2+2+5=9 
2+13+4=9 
3+34+3=9 
ma anche la somma 10 
può ottenersi in 6 modi 
1+3+6 = 10 
1+4+5= 10 
2+2+6= 10 


stenta: 


2+3+5 = 10 
2+4+4= 10 
3+3+4= 10 


quindi sia il 9 sia il 10 si 
possono ottenere con 6 di- 
verse combinazioni ». 
Galileo, dopo averli ascol- 
tati, rispose: « Quello che 
dite è vero, però il vostro 
ragionamento non è per- 
fettamente esatto. Io Vi 
dico che le probabilità che 
esca la somma 9 sono 


25 


216 
mentre quelle. che esca il 
10 sono 

27 


216 


In altre- parole Galileo 
ha detto che su tutti i 216 
casi possibili, ossia dei 216 
modi diversi in cui posso- 
no disporsi i due dadi, 25 
sono favorevoli all’uscita 
del 9 e 27 all’uscita del 10. 

Chissà se qualcuno di 
voi è capace di spiegarmi 
il ragionamento di Galileo, 
magari con l’aiuto del 
babbo o del fratello mag- 
giore. 

A.V.B. 


(Se avete domande da 
fare 0 problemi da propor- 
re scrivete a « La mate- 
matica ‘non è un’ossessio- 
ne >», Corriere dei Piccoli, 
via Solferino 28, Milano). 





urlando, sparando all'impazzata... 
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La vita de- 
gli animali, 
soprattutto di 
quelli che vi- 
vono in grandi 
comunità, co- 
me le formi- 
che, le api, le 
foche, è rego- 
lata da rigi. 
d de leggi che i 
è; membri delle 

3 stesse comunì- 





(3, 5 via 
no di far rispettare, Ma esi- 
stono anche leggi, consue- 
tudini e tribunali per gli 
animali che non vivono s0- 
cialmente, come, per esem- 
pio, gli uccelli. 

Non sappiamo, in genera- 
le, di che delitti siano ac- 
cusati i pennuti che vengo- 
no trascinati in giudizio; 
possiamo soltanto assistere 
all'esecuzione della pena che 
è di morte o di esilio, Mol- 
te specie di uccelli si adu- 
nano per formare un tribu- 
nale vero e proprio, altre 
amministrano la giustizia 





Tribunali speciali 


in un modo sommario che 
somiglia al linciaggio. Un 
difetto che gli uccelli non 
tollerano nei loro simili è 
l’albinismo: l’individuo che 
per sua disgrazia nasce con 
le penne bianche, anche s0- 
lo in parte, è messo al ban- 
do dai confratelli che non 
gli si accostano mai, e gli 
danno addosso se tenta di 
farsi avanti, strillando for- 
te e beccandolo. Forse, que- 
sta poco caritatevole abi- 
tudine nasce dalla neces- 
sità di eliminare gli indivi- 
dui.., malriusciti per proteg- 
gere le qualità della razza. 

Un'altra ragione, a noi 
del tutto incomprensibile, 
per cui gli uccelli incorrono 
nelle ire dei loro simili, è il 
lasciarsi addomesticare e il 
covare le uova altrui. Men- 


tre, ad esempio, le paciose 
galline non cacciano dal pol- 
laio una chioccia che ab- 
bia covato uova d’anitra, le 
anitre, come del resto le 
oche selvatiche e le cicogne, 
aggrediscono e uccidono la 
compagna che si sia «ab- 
bassata » a portare a spasso 
una nidiata di pulcini. In 
questi casi non si può par- 
lare di vere e proprie col- 
pe, e la società si fa giusti- 
zia da sè. Ma per altri « de- 
litti », che noi ignoriamo del 
tutto, gli uccelli istituiscono 
il tribunale, ciascuna specie 
a suo modo. 

Le cornacchie si riunisco- 
no numerose in luoghi ap- 
partati, spesso in cima a 
una collina; alcune vengo- 
no mandate in vedetta in 
cima agli alberi circostan- 


ti e se trascurano il loro 
dovere, non segnalando la 
presenza di estranei, sono 
severamente punite; le altre 
si dispongono in c: io e 
pare discutano il caso ecci- 
tandosi sempre più; non di 
rado una cornacchia grida 
forte, più di tutte le altre, 
come se fosse il pubblico ac- 
cusatore; l’accusato sta, so- 
lo, nel centro del cerchio. 
Emesso il verdetto di colpe- 
volezza, giudici, avvocati e 
pubblico di comune accor- 
do eseguono la pena di mor- 
te. Allo stesso modo si com- 
portano i corvi e gli aironi 


bigi. 

I fenicotteri, invece, ten- 
gono l’accusato prigioniero 
in mezzo a loro, mentre di- 
scutono e litigano a non fi- 
nire, finchè riescono a met- 
tersi d’accordo: se la sen- 
tenza è di colpevolezza, ag- 
grediscono il compagno e lo 
dilaniano riducendolo in fin 
di vita; se è di innocenza, 
se ne vanno lasciandolo li- 


; Franca Borelli 





C'è posta 
per me? 


Vecchia Cina 


Per onorare la Cina tra- 
dizionale di molti secoli fa, 
è stata emessa una curiosa 
serie di 8 valori, ognuno dei 
quali illustra degli strani 
arnesi non facilmente iden- 
tificabili per noi. Il valore 
‘è uguale (800 yen) per tutti 
gli otto esemplari, e il colo- 
re è sobrio e intonato alla 
preziosità dei soggetti. 








“regionali” 
della Gran Bretagna 


Per .la prima volta nella 
storia dei francobolli ingle- 
si, sono stati messi in ven- 
dita degli esemplari « regio- 
nali ». Sono diversi soggetti 
che illustrano l’effigie della 
Regina Elisabetta contorna- 
ta dai simboli delle rispet- 
tive regioni della Gran Bre- 
tagna. I colori sono i soliti 
(monocolore) dei normali 
francobolli inglesi. Le re- 
gioni, per ora, sono quattro 
di cui vi presentiamo un 
esemplare per ognuna: 

Galles, Scozia, Irlanda del 
Nord e Guernsey, Jersey e 
isola di Man. sil 


POSTAGE REVE NUE 
(Nr) ) D 


"@- 


La lingua 
batte... 


Questioni di precedenza 


Come vi sono nelle consue- 
tudini della vita e nelle ce- 
rimonie ufficiali, per chi deb- 
ba passare prima o dopo nel- 
l'entrare od uscire da una 
sala, questioni di preceden- 
za, secondo il grado e l’im- 
portanza della persona, così 
(facciamo un paragone un 
po’ burlesco) vi sono, per gli 
aggettivi e per gli epiteti, 
questioni che possono pure 
dirsi di precedenza, cioè se 
debbano posporsi o antepor- 
si al sostantivo cui vengono 
collegati. 

Se gli aggettivi sono più 
d’uno si premette quello a 
cui si vuole dare minore ri- 
lievo e gli altri si mettono 
dopo: « un grosso ramo d’al- 
bero contorto e massiccio 
ingombrava la strada ». Si 
collocano tutti avanti se non 
si considerano di prima ne- 
cessità nell’esprimere un giu- 
dizio: «la zanzara, misero, 
spregevole insetto, è addirit- 








Come mi vesto 





Piccole idee per cambiar la 


Secondo una celebre mas- 
sima del saper vestire si di- 
ce che non è chi spende di 
più che veste meglio, ma chi 
ha maggior personalità. Co- 
noscerete anche voi i famo- 
si aneddoti in cui sì raccon- 
ta che i più eleganti uomi- 
ni inglesi facevano indossa- 
re il vestito nuovo ai loro 
maggiordomi perchè lo sciu- 
passero un po’. 

Infatti essere tirati a lu- 
stro e agghindati come una 
scatola di dolci non viene 
contemplato, nel Codice in- 
ternazionale della eleganza, 
semmai è considerato un 
fattore negativo! 

Abbiamo fatto questa lun- 
ga premessa per difendere 
il caro vecchio vestito, o il 
cappottino e per insegnare 
a volergli bene. Un abito 
che ha fatto un po’ di vita 
con noi è un abito uma- 
nizzato, che conosce anche 
un poco della nostra storia 
quotidiana, 

Non guardate di maloc- 
chio gli indumenti dell’an- 
no passato. Per ringiovanir- 
li, oltre a tutto, basta, cer- 
te volte, un piccolo partico- 
lare. Ed è meglio una buo- 
na vecchia stoffa piuttosto 
di quella nuova, magari di 
qualità più scadente. 

Qualche idea per tirar su 
il tono di vestitini o cappot- 
ti o affini? 

Eccole. Al cappotto del- 
l’anno scorso fate un collet- 
to di pelliccia. Bisogna sce- 
gliere una pelliccia sporti- 
va, e sono molto adatti e 
simpatici il ‘castoro, il ca- 


faccia 


storino marrone e anche 
l’opossum. Non è più neces- 
sario che il colletto venga 
accompagnato dai polsi u- 
guali, anzi è più raffinato 
che la manica finisca sem- 
plicemente in stoffa e senza 
alcun risvolto. Se non ave- 
te, tra gli avanzi di fami- 
glia, un ritaglio di castoro 
autentico si può anche com- 
perare, a metraggio, un pez- 
zetto di pelliccia sintetica. 
E’ di bell’effetto e non si 
sciupa mai. 

Se il cappottino di cam- 
mello accusa un po’ l’età, 
fategli un colletto di vellu- 
to marrone e accompagna- 
telo con la martingala, pu- 
re in velluto, profilata in 


MININSININI 


Perchè si 
dice così 


ingoiare un rospo 


Quando uno deve sotto- 
stare a un comando antipa- 
tico, o fare cosa del tutto 
sgradita o accettare, per 
forza, un giudizio ingiurio- 
so, si dice che ha dovuto 
ingoiare un rospo. Immagi- 
ne efficacissima; si pensi al 
ribrezzo che suscita il brut- 
to animale, che, oltre tutto, 
è ben grosso: a ingoiarlo ci 
vuole un bello sforzo! 


Dino Provenzal 









cammello. Ricoprite in vel- 
luto anche i bottoni e, se 
avete ancora un po’ di vel- 
luto in riserva, fate una 
piccola cloche uguale. 

Sull’abitino di lanetta blu 
inserite invece una balza a 
tre quarti della gonna, in 
lanetta scozzese — natural- 
mente a fondo rosso o blu 
— e ripetete la guarnizione 
per bottoni, colletto e cin- 
tura. 


Monica 





tura di grande molestia al- 
l’uomo ». Si pongono tutti 
dopo per affermare un no- 
stro parere con evidenza: 
«gli scolari bravi, diligenti, 
educati, zelanti sono benvo- 
luti dai maestri ». 


Ettore Allodoli 
ANANAENANN i 


I libri 
per voi 


DOVE LA PARETE STRA. 
PIOMBA - di Riccardo 
Cassin (ed. Baldini e Ca- 
stoldi). 

Ai molti lettori amanti 
della montagna segnalo vo- 
lentieri questo bei volume 
che narra, in forma chiara 
ed avvincente, quella che è 
stata la «carriera » di uno 
dei nostri più grandi alpi- 
nisti, e cioè di Riccardo 
Cassin, il quale anche ulti- 
mamente ha dato nuova 
gloria all’alpinismo italiano 
portando a termine una su- 
perba impresa. 

Riccardo Cassin racconta 
qui — la chiara stesura è 
dovuta ad Aurelio Garobbio 
— come riuscì tra l’altro a 
scalare la faccia nord della 
cima Ovest di Lavaredo, la 
nord-est del Badile e lo spe- 
rone nord della Punta Wal- 
ker; scalate che, come ben 
sanno gli appassionati e gli 
esperti di questo affascinan- 
te e difficile sport, costitui- 
scono delle vere prodezze. 
Belle e numerose illustrazio- 
ni accompagnano il testo, 
che è presentato dal presi- 
dente generale del Club al- 
pino accademico italiano. 


Segnalibro 





Quanto vale? 


I Governi provvisori 


La zecca di Milano (M) coniava nel 1848 una serie di 
monete per il Governo provvisorio di Lombardia. Sono 
tre esemplari da 40 e 20 lire in oro e 5 lire in argento. 
Nel dritto della moneta è riprodotta l’Italia stante che 
guarda a destra con la dicitura «Italia libera Dio lo 
vuole » e nel rovescio « Governo Provvisorio di Lombar- 
dia » e al centro il valore della moneta entro una corona. 
L’attuale valore di questa serie di tre monete, se ben con- 
servate, è di 54 mila lire, in quanto rari sono i soli pezzi 
da 40 a 20 lire in oro. 








Le 5 lire in argento del Governo Provvisorio di Lombardia 


Nel 1848 la zecca di Venezia batteva per il Governo 
provvisorio, 1848-1849, una moneta da 20 lire in oro. Que- 
sta moneta porta nel dritto la dicitura «Indipendenza 
italiana » e la figurazione di un leone alato su una base 
che reca ia scritta « XXI agosto MDCCCXLVIII » e al 
rovescio la frase « Alleanza dei Popoli Liberi » e al centro 
entro una corona il valore. Nel contorno, inciso, il motto 
« Dio ‘premierà la costanza ». Il valore attuale di questa 
moneta è di 25 mila lire. 


La nostra posta 


@ Michele Paglia, Foggia - I 5 centesimi di Vittorio Ema- 
nuele II del 1861, se della zecca di Bologna (B.) sono quo- 
tati da 800 a 2000 lire, se delle zecche di Milano (M.) o 
Napoli (N.) il valore è fissato tra le 300 e le 800 lire. I due 
centesimi dello stesso sovrano per il 1862 valgono attual- 
mente dalle 200 alle 500 lire. 


@ Franco Sardo, Catania - Vale la risposta indirizzata al 
giovane Paglia da Foggia. 

@ Maria Rosa De Leo, Milano - I 50 centesimi del 1925 
sono quotati dalle 50 alle 500 lire; i 20 centesimi del 1912 
da 10 a 500 lire e i 10 centesimi del 1894 di Umberto I da 
300 a 1200 lire, Nel formulare le domande bisogna anche 
indicare il sovrano a cui la moneta si riferisce. 

@® Augusto Cusinato, Castelfranco Veneto - I 10 centesimi 
del « cinquantenario » (1861-1911) sono quotati dalle 50 alle 
800 lire; le 2 lire del 1923 e 1924 da 300 a 1200 lire; la lira 
del 1922 e del 1924 dalle 50 alle 650 lire; le 10 lire del 1927 
dalle 500 alle 1500; i 20 centesimi del 1918, 150 lire e le 
altre 50 lire ciascuna. Le monete estere le tratterò in 


seguito 
@ A. L., Bitonto, Terza elementare - Ritengo che ella 
abbia copia del dattilosceritto, da consentirmi di risponderle 
per numero: il n. 1 vàle 10 mila lire; il n. 2, 5000 lire; il 
n. 3, lire 5000 cadauna; del n. 5 bisogna vedere il calco; 
il n. 6, è quotata 1500 lire, se bella; il n. 7, 1200 lire, se ben 
conservata e le altre 1000 lire cadauna. 


@ Germano Gambelli, Ancona - Per le monete italiane di 
Vittorio Emanuele II e III e Umberto I valgono le risposte 
date agli altri ragazzi. La lettera « H >» impressa sui 10 cen- 
tesimi di Vittorio Emanuele II, 1866, significa zecca di 
Birmingham e la moneta vale 500 lire se ben conservata. 
Per le monete estere vale quanto ho già risposto ad altri. 


©® Angela Cuttica, Milano. I 5 centesimi 1849 sono quotati 
150 lire; il bajocco di Pio IX, 50 lire; le monete di Vitt. 
Em. III (Impero) sono di nichel quelle da 50 e 20 cent. 
e di rame quelle da 1 e 2 centesimi. Per qualificare la mo- 
neta della zecca di Milano bisognerebbe vederla, mentre 
quella dell’Uruguay (2 cent., 1869) non ha quotazione. 


@® Claudio Garagnani, Milano. La moneta in rame è cer- 
tamente — secondo il disegno — papale, ma mancano gli 
elementi (iscrizione) per stabilire di quale Pontefice e l’an- 
no di.coniazione. Per i 20 soldi del 1795 di Vitt. Amedeo III 
bisogna vederla per quotarla nel suo giusto valore. 


Fernando Poch 





Posso andare al cinema? 





DIES IRAE - I giorni 
dell’ira sono quelli che in- 
sieme alla sua famiglia si 
trova a vivere il giudice 
Absalon, nella Danimarca 
del diciassettesimo secolo. 
Ma più che del processo 
alle streghe, i rimorsi di 
Absalon, l’infelice amore 
fra Martino e Anna e la 
morte al rogo di quest’ul- 


tima, il film — che per il suo ritmo non riteniamo 


adatto a voi — si avvale della regia del danese Carlo 
Teodoro Dreyer, che con sapiente gioco di tagli, di 
scorci, di composizioni ha saputo creare un’opera di 
nitida perfezione cinematografica. 


ANNA DI BROOKLYN - Una bella vedovella torna 
dall'America al suo paesello natale. Subito, intorno 
a lei, si forma un carosello di pretendenti. Il prescelto 
sarà, alla fine, un altro: uno scontroso giovanotto 
che non si era fatto avanti. Un fumettone a colori, 
con tutti gli scontati difetti e le mancanze di gusto 


dei fumettoni a colori. 


L’ALBERO DELLA VITA - Una storia d’amore am- 
bientata in quel vecchio Sud americano che fu già 
rappresentato in « Via col vento ». E’ la storia triste 
di una donna bella, ma malata di mente che finisce 
con l’'uccidersi. Il marito si risposerà con un’altra 
ragazza che gli ha voluto sempre bene, Un film che 
non pensiamo sia adatto a voi e che, in fondo, vi 


annoierebbe. 


DIECI IN AMORE - Una piacevole commediola 
all'americana, interpretata da un intonatissimo Clark 
Gable e da una simpatica Doris Day. Lui è un gior- 
nalista incallito che si fida solo dell’esperienza; lei 
è una graziosa insegnante di giornalismo che sostiene 
la necessità non solo della pratica, ma anche della 
cultura. Per prenderla in giro lui si iscrive, sotto falso 
nome, alla scuola di lei. Va da sè che, dopo un alter- 
narsi di ameni colpi di scena, i due finiscono con il 
volersi bene, arrivando nel contempo a capire che il 
giornalismo non è fatto solo di pratica o solo di 
cultura, ma è un insieme di pratica e cultura. 


I MISERABILI - Più volte il cinema si è ispirato 
al famoso romanzo di Victor Hugo. Questa ultima 
versione, la prima a colori, è dovuta al regista Jean 
Paul Le Chanois ed è ben interpretata da Jean 
Gabin, Bernard Blier, Danièle Delorme, Serge Reg- 
giani e molti altri bravi attori. E° impossibile qui 
riassumere la ricchissima trama imperniata intorno 
alla figura del protagonista Jean Valjean. Pertanto 
consigliamo i più grandi di voi di andare a vedere 
questo film che riesce a conservare quasi intatti 
l'ampio respiro e la potenza dell’opera letteraria. 


VENEZIA, LA LUNA E TU - Un gondoliere di 
Roma trapiantato sul Canal Grande: Alberto Sordi. 
Di lui, secondo l’intreccio del film diretto alla fu- 
mettistica da Dino Risi, si innamorano tutte le ra- 
gazze straniere. Ma, alla fine, il gondoliere si sposerà 
con un'italiana (Marisa Allasio). Un altro capolavoro 
di mancanza di fantasia, 

Arnaldo Giuliani 





"UN ANNO DOPO LA NOSTRA 
MEMORABILE IMPRESA CONTRO 
LA BANDA DEI RAPINATORI DI 
TREN/ SCOPPIO' LA GUERRA DI 
SECCESSIONE CHE DIVISE IL 
PAESE IN UNA LOTTA SANGUI - 
NOSA.. 10, LOCOMOTIVA PROVATA 
GIA‘ IN CENTO VIAGGI, FU) REQUI. 
SITA DALL'ESERCITO NORDISTA, 
COM'ERA GIUSTO, DATO CHE ERO 
NATA NELLE ACCIAIERIE DI 
PITTSBURG. CHE EMOZIONE E 
CHE ORGOGLIO FARE IL SOLDA- 
TO: TRASPORTA! TRUPPE E MU- 
NIZIONI, SGOMBRAI GENTE DAL- 
LE LOCALITA" DI COMBATTIMEN- 4@ 
TO, EVACUAI FERITI, E IN DUE 
OCCASIONI Mi TROVAI ADDIRIT- 
TURA NEL FUOCO DELLA 
BATTAGLIA ...” 


MNEROFUMO, LA VECCHIA LOCOMOTIVA CONTI - 
NUA A RACCONTARE LA SUA STORIA AL PIC- 
COLO TIM ADDORMENTATO Deca NOTTE 
TEMPESTOSA. 
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"€05! DIVENNI IL PRIMO TRENO CORAZZATO DELLA 
STORIA ... E PASSAI. MA LA SECONDA VOLTA NON 

EU COSI FACILE : L'AVANZATA NEMICA AVEVA INTER- 
ROTTA LA LINEA . ERAVAMO IN TRAPPOLA. 





AL N 


7 GLIORE, ASCOL- 
T 


oi ga 
Ia VA VO 


MA 
CO 


EN PAS) 
Di è IP | GIA 


È POI PARLANO DEGLI ELEFANTI DI ANNIBALE CHE VALICARONO LE ALPI! 
CHE DIRE ALLORA DI UNA LOCOMOTIVA CHE PASSO 
GLI ALLEGANI A DORSO DI MULO? B 


"FU DURANTE IL TRASPORTO DI UNA BATTERIA DI 
CANNONI VERSO OVEST CHE CI TROVAMIMO SOTTO 
IL TIRO DELL'ARTIGLIERIA NEMICA >E7R3 


{ SIAMO TAGLIATI FUORI. FAREMO SALTARE 
IL TRENO PERCHE' NON CADA IN MANO _x 


CORRIERE deiPICCOLI . 







Testo di R. D'AMI 
Disegni di L CIMPELLI 











CHE FECERO ALLORA | SOLDATI DI SCORTA ? MISERO li 
PE ZZI IN POSIZIONE E SPARARONO. > 






7: 





L'INCREDIBILE ACCADDE. IL MIO FEDELE MACCHI. 
.|NISTA RIUSCI’A CONVINCERE ! SOLDATI A SMON- 
TARMI PEZZO A PEZZO PER POTER VALICARE 


LA MONTAGNA .” 
DAMMI QUELLA 
BRAVI RAGAZZI, MAZZA . ANCORA 
| PIANO COSÌ*! DUE COLPI ED 
HO FINITO. 


NO,CAPITANO, VI 
SCONGIURO ! C'E' 
UN MEZZO MI- 


È 


| 


Aa] 
K\ 
SÒ 


CRE 


EA 


ll 


DI 


FORZA, UOMINI E° L'ULTIMO 
SFORZO, SIAMO SUL Passo! 


Va LA' COMINCIA LA 
DISCESA. CE 
L'ABDDTO 





N 


< 


Up: 


I 
\ 


SI 
(Ò 





Ecco la prima delle tre tavole di un bel Presepio da metter su. Pre- 
parate un fondale di carta turchina e incollatevi sopra le stelle di carta 
stagnola. Prendete del cartone-cuoio (basterà una vecchia scatola da 
scarpe) che vi servirà per la capanna, Per i personaggi invece saranno 
sufficienti vecchie cartoline. Ritagliate la capanna e i personaggi se- 
guendo la grossa linea nera esterna. incollate i personaggi sulle car- 
toline illustrate, indi ritagliateli seguendo la grossa riga nera. Praticate 
sulla base i tagli già segnati, quindi infilate i listelli nei tagli (fig. 1}: in 
tal modo avrete una base che permetterà alle figurine di stare in piedi. 
Incollate la capanna sul cartone. Ritagliate seguendo il contorno nero 
esterno e quindi fate le piegature come nella figura 3. Infilate i. listelli 
A,B,C,D nei rispettivi tagli a.b,c,d, che praticherete nei punti già 
segnati, sul pavimento e sul tetto della capanna. Così la capanna re- 
sterà fissata. Infilate la lampada a petrolio nel taglio già segnato sul 
soffitto della capanna, e forate le finestre laterali della stessa. Coprite 
il tetto di muschio e poi spargete neve finta. (Realizzazione di G. Nidasio) 
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publimotta 616. M 


,.. pronto! 
,..pronto! 


ecco | 
I vincitori 


1° estrazione 1958-59 


La Motta,nel ringraziare quanti han- 
no partecipato alla prima estrazio- 
ne del CONCORSO DEI PICCOLI, 
dotato di premi per 


25 milioni 


invita i suoi fedeli amici a partecipare al- 
le prossime estrazioni del 28 febbraio e 
del 30 giugno 1959 


Per partecipare al concorso basta rita- 
gliare dagli incarti dei 


PRODOTTI dei PICCOLI 


buoni per un totale di soli 30 punti, incol- 
larli su una cartolina e spedirli a: 


MOTTA S.p.A. 

ES CONCORSO DEI PICCOLI 
Viale Corsica, 21 
MILANO 


Inviate più di una raccolta! 
Ogni cartolina spedita aumenta 
le vostre probabilità di vincere! 





titi con lettera raccomandata 


i sono stati avver 


tor 


vinci 


tutti i 


dell’Intendenza di Finanza di Milano, sono 
stati assegnati per sorteggio i premi de- 
stinati alla 12 estrazione del CONCORSO 
DEI PICCOLI, edizione 1958-59: 


II 30 ottobre 1958, con tutte le garanzie 
di Legge e alla presenza di un Ispettore 


3 RADIOTELEVISORI Irradio “Telerad, da 17" a: 


Avitabile Enrico - Trento 
Cellerino Oreste - Cascinagrossa (Alessandria) 
Pirlo Editta - Mongrando (Vercelli) 
5 RADIO-FONOGRAFI Emerson “1016/M, a: 
Garutti Roberto - Bagnolo S. Vito (Mantova) 
Maione Maria - Pescara 
Marcati Armida - Brunico (Bolzano) 
Mazzocconi Giovannino - Appignano del Tronto (Ascoli Piceno) 
Stornelli Wanda - Milano 
6 FONOVALIGE Garis a: 
Bergamaschi Max - Milano 
Comensoli Tata - Centrale Sonico di Edolo (Brescia ) 
Dallara Gianfranco - Felegara Taro (Parma) 
Damiani Armida - Percotto di Pavia di Udine (Udine) 
Di Tommaso Antonello - Bugnara (L'Aquila) 
Mantovani Guerrino - Corbola (Rovigo) 
4 ENCICLOPEDIE in 5 vol. dell’ Istituto Edit. Italiano - Milano a: 
‘Caccia Marinella - Crevacuore (Vercelli) 
Centorame Barbara - Milano 
Pantano Maria - Peschiera Borromeo (Milano) 
Ramadori Manlio - Porto Potenza Picena (Macerata) 


Sono stati inoltre assegnati: 


15 trenini elettrici Conti 

35 orologi automatici Breitling 

25 scatole di costruzioni « Plastik Universal A/2» 

35 bambole Conti « Damina » 

35 costruzioni meccaniche « Bral/6 » 

40 borse per scuola in pelle di canguro, creazione Demartini 

40 apparecchi fotografici Ferrania « Ibis 34 » 

50 Cassette -Braglia con attrezzi da traforo e da falegname e scatola di costruzioni 
in legno 

45 serie di 3 scatole Nardi con soldatini, cow-boys e indiani 

45 coppie di telefoni Braglia trasmittenti-riceventi 

30 palloni da calcio Leone Orlando « Parola 5» 

50 astucci in cuoio con corredo completa per lo scolaro, creazione Demartini 

242 scatole con prodotti e confezioni Motta 


‘50 paia pattini a rotelle « Gipron Gloria » 


Cioccolato dei Piccoli - Ciambelle dei Piccoli - Caramelle dei Piccoli - Gelato dei Piccoli - Ciocorì - Cio Cio - 


IL SOLE E LE STELLE 





brillavano insieme 





Quattro anni fa una spedizione italiana comandata da Ardito Desio conquistava il K2, la seconda 
montagna del mondo, alta più di ottomila metri. (La prima, l'Everest, era stata conquistata 
dagli inglesi). Due soli giunsero sulla cima: Achille Compagnoni e Lino Lacedelli, il primo dei 
quali in un suo libro recentemente uscito, ‘“Uomini sul K2"" (editore Veronelli, Milano) rievoca 
la grande impresa. Pubblichiamo il racconto delle terribili ore che precedettero la conquista» 


’alba del grande giorno 

ci trovò in piedi e già 

con la sensazione di 
avere addosso ore ed ore 
di marcia. La notte tra- 
scorsa a 8000 metri, senza 
ossigeno, faceva così sen- 
tire i suoi disastrosi effet- 
ti. Ma troppo spesso le fra- 
si come "esser giunti al- 
l'estremo delle forze”, ”’es- 
sere sfiniti”, "non farcela 
più” sono usate a spropo- 
sito: quel giorno io e Lace- 
delli sperimentammo su 
noi stessi che anche quan- 
do il nostro corpo sembra 
avere dato fondo ad ogni 
energia, c'è sempre, c’è an- 
cora una piccola scintilla 
che può compiere il mira- 
colo di farci proseguire 
purchè la volontà vi soffi 
sopra con la forza della di- 
sperazione e la trasformi 
in fiamma. 

Uscimmo con grande fa- 
tica dal nostro fragile abi- 
tacolo; ci tirammo in pie- 
di con lo sforzo di un con- 
valescente che tenti di la- 
sciare il letto dopo mesi di 
malattia. 

Uno stanco nevischio 
volteggiava nell’aria grigia 
e sopra di noi nubi impi- 
gliate alla roccia ci impe- 
divano di scorgere il cam- 
mino che ci attendeva. Nor 
era il tempo ideale ma non 
poteva nemmeno dirsi cat- 
tivo. Nè, del resto, aveva- 
mo molto da scegliere. Nel- 
la luce ancora incerta 
scorgemmo sotto di noi una 
figura che pareva avvici- 
narsi. — E’ già tardi — 
dissi io — stanno arrivando 
con i respiratori. 

Chiamammo, la figuretta 
alzò la piccozza in segno di 
saluto e continuò il cam- 
mino. Solo allora ci ren- 
demmo conto che non sa- 
liva ma scendeva. 

Era, come ho già detto 
nel capitolo precedente, 
l'hunza che aveva bivac- 
cato all'aperto con Bonatti 
e che ora tornava all’ot- 
tavo campo. Toccava a noi 
scendere per recuperare i 
respiratori. L’idea di per- 
dere quota, tempo e forze 
ci spaventò. Decidemmo di 
tentare senza respiratori. 
Ci buttammo a terra per 
allacciarci i ramponi che, 
come tutte le sere, aveva- 
mo tolto per non ostacola- 
re la circolazione. Vidi La- 
cedelli scuotere la mano 
sinistra, batterla con vio- 
lenza contro la piccozza: 
il dito pollice, mentre egli 
armeggiava attorno alle 
cinghie dei ramponi aveva 
mutato colore, un princi- 
pio di congelamento. Cer- 
cai di massaggiarlo, ma 
ben presto fu evidente che 
la cosa migliore era di ri- 
mettergli il guantone. La- 
cedelli prese con molta fi- 
losofia quell’incidente che, 
in condizioni mormali spin- 
gerebbe qualunque alpini- 
sta ad abbandonare l’im- 
presa e a buttarsi a valle 
in cerca di un medico. Co- 
minciammo a muoverci, 


traversando verso destra, 
ripercorrendo a ritroso il 
percorso della sera prima 
per riportarci sulla diret- 
trice dell’ascensione che 
passava, senza alcuna al- 
ternativa, attraverso il ca- 
nalone di ghiaccio contro 
il quale si erano infranti i 
nostri tentativi il giorno 
precedente, Fatti venti 
passi, forse più che meno, 
sentimmo che senza ossi- 
geno non avremmo potuto 
proseguire: i nostri pol- 
moni si contraevano a vuo- 
to come branchie di un pe- 
sce fuor d’acqua, la testa 
ronzava, le gambe si pie- 
gavano. Eravamo dunque 
condannati a scendere a 
prendere i respiratori. E 
accettammo la condanna. 
Cominciammo a scendere, 
distanziati di una ventina 
di metri l’uno dall'altro, 
circa una lunghezza di 
corda. Poco dopo scorgem- 
mo i respiratori semiaf- 
fondati nella meve. Conti- 
nuammo .a scendere guar- 
dando fisso in quel punto. 
A un tratto io sentii uno 
strano mormorio che pa- 
reva nascere dal suolo, 
guardai Lacedelli e mi ac- 
corsi che anch'egli lo ave- 
va avvertito, ma non a- 
vemmo tempo di scambiar- 
ci le nostre impressioni: 
sentimmo la neve che co- 
minciava a scorrere sotto 
i nostri piedi, sempre più 
velocemente, come un tap- 
peto che ci venisse sfilato 
di sotto. 
Automaticamente i pie- 
di cominciarono a muover- 
si dapprima adagio, poi 
febbrilmente mentre tutti 
i nostri pensieri erano 
concentrati nel difficile gio- 
co di mantenere l’equili- 
brio. Ogni rumore era ces- 
sato. Capimmo che una 
slavina si era formata sot- 
to i nostri passi e che ora 
stava trascinandoci verso 
il salto della roccia, se- 
guendo il normale itine- 
rario delle slavine che 
vanno a scaricarsi nel sot- 
tostante ghiacciaio del 
Godwin Austen. Il nostro 
frenetico sgambettìo non 
sarebbe durato a lungo... 
Sentii che irrimediabil- 
mente cadevo in avanti, 
sentii la corda tirare, spe- 
rai per un attimo che La- 
cedelli fosse riuscito a 
fermarsi ed ora tenesse 
per tutti e due. Udii il 
rumore riprendere, ma più 
lontano. A capo in giù con- 
tinuai a scendere, fino a 
quando, in un turbinìo di 
neve, mi trovai fermo e 
addosso ai respiratori: la 
slavina, molto intelligen- 
temente, ci aveva buttato 
fuori del suo percorso e 
noi, per forza d’inerzia, 
avevamo continuato a ro- 
tolare in linea retta. Tut- 
to il male non viene per 
nuocere: avevamo rispar- 
miato tempo e fatica; era 
trascorsa appena un’ora 
dalla partenza. 
Riprendemmo fiato, fa- 


cemmo un po’ d’inventario. 
Io avevo la macchina da 
presa com alcune bobine, 
la macchina fotografica 
con due rotoli. Avevo qual- 
che caramella, qualche zol- 
letta di zucchero, un faz- 
zoletto, tre. bandierine: 
una italiana, una pakista- 
na e una della Val Furva. 
Avevo un portafogli con 
scritto sopra ” Arrivederci 
a Milano”. Conteneva le 


foto dei miei cari. Infine 
avevo la piccozza, il mar- 
tello da roccia, due chiodi 
da roccia, due chiodi da 


Compagnoni alla conquista del K 2. 


timmo invadere dallo sco- 
raggiamento. 

Come non avevamo pen- 
sato — ci dicevamo — che 
18 chili a ottomila metri 
sono un peso proibitivo? 
Ma una improvvisa sensa- 
zione di benessere, come 
se da ogni fibra del mio 
corpo. sfinito sorgessero 
sopite correnti di energia, 
mi pervase: era l’effetto 
dell’ossigeno, un vantag- 
gio ben superiore allo 
svantaggio dei 18 chili. 

Pieno di rinnovata fidu- 
cia mi mossi, mi accorsi 


a 


Sul f 





È sE % 
RT Das 


ondo a destra la vetta: più sotto il salto di 


— No, Lino, — gli ri- 
sposi, — se ci fermiamo 
non ce la faremo mai più, 
ricordati di Wiessner. Ec- 
co, arriviamo almeno un 
metro sopra la quota di 
Wiessner. 

Si alzò, si mosse. Capii 
che la crisi era superata, 
respirai di sollievo. Qual- 
che ora dopo; come vedre- 
mo, Lacedelli pagò ampia- 
mente il suo debito nei 
miei confronti. 

Ci muovemmo abbastan- 
za speditamente. Fino a 
quando non avessimo rag- 
giunto il punto da cui era- 
vamo discesi per prendere 
i respiratori ci sembrava 
di camminare inutilmente: 
erano circa 100 metri di 
quota da riguadagnare. 
Tuttavia il beneficio del- 
l'ossigeno si faceva sem- 
pre più evidente: ci accor- 
gemmo di avere percorso 
con una sola tirata un 
tratto che il mattino pri- 
ma ci aveva costretto a 
tre soste. (Cominciavamo 
però ad avvertire i primi 
sintomi del bruciore, che 
poi si trasformerà in vero 
e proprio tormento, al na- 
so e alla gola. Era l’effet- 
to della scarsa umidità 
dell’aria e dell’ossigeno sui 
tessuti delle prime vie re- 
spiratorie già provati dal- 
la sete e dal freddo. Im- 
piegammo tre ore per ar- 
rivare sotto il canalone 





pressa 


ghiaccio che domina la parete superiore (nascosta dalla gobba del grande ghiacciaio). 


ghiaccio. Lacedelli aveva 
più o meno le stesse cose. 
Insieme, avevamo una cor- 
da di 8 millimetri, lunga 
28 metri. Decidemmo di 
lasciare i sacchi, al posto 
dei respiratori. Provammo 
a caricarci le bombole e il 
relativo basto sulle spalle, 
dopo aver constatato che 
funzionavano. Quello che 
presi io conteneva 78 at- 
mosfere, quello che prese 
Lacedelli 83. Sotto il peso 
dei respiratori ci parve di 
sprofondare nella neve: 
pesavano 18 chili. Ci sen- 


che potevo camminare con 
una ‘certa scioltezza, che 
il peso non si faceva trop- 
po sentire. Percorsi qual- 
che metro, poi la corda 
dietro a me si tese. Mi vol- 
si, Lacedelli era rimasto 
seduto sul suo sacco. 

Per uno di quegli acces- 
sì di scoramento che a vol- 
te assalgono- anche i più 
forti, giunto al momento 
di cogliere il frutto delle 
sue, delle nostre fatiche, 
voleva rinunciare. — Ripo- 
siamocì — mi disse — ten- 
teremo domani. 


che rappresentava la chia- 
ve per superare la fascia 
di roccia e ghiaccio dalla 
cui sommità partiva la cu- 
pola terminale. Eravamo 
circa alla quota raggiun- 
ta la sera prima. E ci ac- 
corgemmo che la prima 
bombola di ossigeno se ne 
era già andata. 

Ora avevamo bisogno di 
tutte le nostre forze, di 
tutta la nostra lucidità per 
affrontare il canalone. Ten- 
tammo dapprima al cen- 
tro, come avevamo fatto 
alla sera, ma la troppa 
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neve accumulatasi ci im- 
mobilizzò. Cercammo allo- 
ra di spostarci sul lato 
sinistro dove, per la mag- 
giore inclinazione del ter- 
reno, la neve era scivolata 
via lasciando scoperto uno 
spesso strato di vetrato. 
Cominciai io a salire, ada- 
gio adagio, ma fatti pochi 
metri scivolai, le mani 
non trovarono nessun ap- 
piglio e caddi all'indietro 
nella neve alta. Provaì un 
acuto dolore alla caviglia. 
Mi accorsi però che non vi 
era nulla di rotto e al con- 
tatto con la neve il dolore 
si attenuò, nè si manifestò 
alcun gonfiore. Allora pas- 
sò avanti Lacedelli dopo 
essersi tolto i ramponi per 
avere il piede più libero di 
sfruttare ogni minimo ap- 
piglio. Riuscì ad alzarsi un 
paio di metri, poi la com- 
pattezza del vetrato lo fer- 
mò. Allora risalii io e riu- 
scii a tendergli i ramponi 
che egli calzò con estrema 
difficoltà data la posizione 
nella quale era rimasto in- 
crodato. Un uomo, da solo, 
non ce l’avrebbe mai fatta. 


Riprendemmo a salire ed 
ogni passo era una con- 
quista. Il canalone andava 
restringendosi verso la 
sommità, i due bordi cor- 
revano a riunirsi sotto 
una mostruosa costruzio- 
ne di ghiaccio verdastro, 
un grappolo di blocchi e di 
scheggioni che sporgevano 
sopra le nostre teste come 
un balcone. Man mano che 
salivamo il terrore che 
quelle centinaia di tonnel- 
late di ghiaccio si staccas- 
sero e ci sfracellassero si 
faceva più angoscioso. Ve- 
devamo chiaramente che 
tutta quella fredda conge- . 
rie era tenuta ferma e 
protesa da uno stelo di 
ghiaccio dal troppo esiguo 
diametro. Avevamo paura 
a respirare, avevamo pau- 
ra che il tintinnìo della pic- 
cozza provocasse la vibra- 
zione bastante a far rovi- 
nare tutto. Dovemmo ri- 
nunciare a fotografare 
quell'orrido grappolo di 
ghiaccio verde perchè te- 
memmo che il clic della 
macchina fosse il segnale 
della nostra fine. Arrivam- 
mo fin sotto il minaccioso 
balcone — non vi era altra 
scelta — e lì, movendoci 
con la cautela di chi cam- 
mini sulla dinamite, stri- 
sciammo a sinistra e final- 
mente ci portammo fuori 
tiro. Eravamo anche usci- 
ti dal canalone, sopra il 
muro di roccia, e ci parve 
che il più fosse compiuto. 
In quel momento il cielo si 
era fatto sereno, il sole 
sfolgorava su uno sfondo 
di velluto viola cupo, tra- 
punto di stelle. Il sole e le 
stelle insieme: credetti per 
un momento di essere vit- 
tima di un’allucinazione. 
Mi tolsi la mascherina del- 
l'ossigeno, chiesi a Lace- 
delli: — Cosa vedi tu? — 
Il sole e le stelle — mi ri- 
spose, ; 

Ora davanti a noi il dor- 
so della montagna saliva 
liscio e uniforme, fino al- 
la linea che noi credeva- 
mo segnasse la cima ma 
che poi si rilevò essere l’e- 
stremo limite dell’antici- 
ma. Salimmo, lottammo a 
lungo per percorrere 15 
metri. La meve, una impre- 
vista enorme coltre di ne- 
ve non faceva presa sot- 
to i nostri piedi. Doveva- 
mo tirarla sotto di noi 
con le braccia, poi salirvi 
sopra con le ginocchia e 
cercare di pressarla. Ma 
era come pressare dello 
zucchero, *o della sabbia. 
Sollevai un’altra volta la 
mascherina e dissi: — Non 
è possibile, è già l’una. — 
Lacedelli assentì col capo. 


(continua a pag. seguente) 
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Il sole 6 le stelle Drillavano insieme 


(continuazione dalla pagina precedente) 


Intendendoci a cenni, de- 
cidemmo di traversare ver- 
so la parete sud, per rag- 
giungere una crestina che 
vedevamo salire alla no- 
stra sinistra abbastanza 
libera da neve e ghiaccio. 
Mossi i primi passi verso 
sinistra e sentii che i ram-. 
poni faticavamno, data la 
forte inclinazione, a mor- 
dere il ghiaccio. Lacedelli 
era rimasto fermo per fa- 
re sicurezza. Sprofondavo 
fino alla cintola e con la 
spalla destra sfioravo la 
neve che avevo a monte. 
Continuando ad avanzare 
giunsi quasi allo spigolo 
della cresta che volevamo 
raggiungere, ad ogni pas- 
so che facevo vedevo una 
porzione maggiore . del 
ghiacciaio sottostante (e 
infatti il capocarovana Sa- 
dig assicura di avermi 
scorto, con un binocolo, 
dal campo base). Mi ac- 
corsi che la corda era fi- 
nita senza che avessi rag- 
giunto. la cresta: ancora 
una volta il barbaglio del 
sole sulla neve e l’estrema 
rarefazione dell’aria che 
permette ad ogni cosa di 
stagliarsi con nitidi con- 
torni, ci avevano inganna- 
to sulla vera distanza. Che 
. fare? Lacedelli si mosse 
dietro le mie tracce (trac- 
ce per modo di dire per- 
chè dopo ogni passo la ne- 
ve si richiudeva come fa 


l'acqua) e ci trovammo 
così sospesi sullo strapiom- 


bo, senza che nessuno dei 
due facesse sicurezza al- 
l’altro, affidati a un len- 
zuolo di neve quasi verti- 
cale che avrebbe potuto 
partire ad ogni istante e 
che ancor oggi non mi 
spiego perchè non sia par- 
tito. 

Non si creda che l’altez- 
za o lo sfinimento o l’esal- 
tazione ci avessero tolto la 
capacità di vedere il peri- 
colo. Sapevamo, e come, 
che la nostra vita era le- 
gata a un filo tanto che io 
pensavo: «Se sento la ne- 
ve partire mi butto nel 
vuoto per evitare di sfra- 
cellarmi in due o tre salti 
successivi ». Ma altra so- 
luzione non c’era; o tor- 
nare indietro e rinunciare 
o tirare avanti sperando 
in Dio, E come Dio volle 
mettemmo piede sulla roc- 
cia, consistente e sgombra 
di neve, della crestina. — 
Ci siamo — pensammo — 
ora ci siamo davvero. 

Ci accorgemmo che nel 
compiere . la traversata 
avevamo perso qualche 
metro di quota. Ma lo ri- 
guadagnammo abbastanza 
rapidamente. Ora la vit- 
toria ci sembrava certa, la 
vetta a portata di mano. 
Erano circa le sedici, ave- 
vamo ancora qualche ora 
di luce. A un tratto pro- 
vai una angosciosa sensa- 
zione di soffocamento, ma 
fu un attimo. Col pollice 
indicai a Lacedelli il ma- 
nometro del respiratore 
(che io non potevo vede- 
re) applicato sulle bombo- 
le. Ma Lacedelli mi fece 
segno con la mano che tut- 
to era a posto. Mentiva, 
aveva visto la lancetta sul- 
lo zero, ma non aveva osa- 
to dirmi la verità. 

Ma la verità mi aggre- 
disce: con spaventosa vio- 
lenza pochi minuti dopo: 
una mano di acciaio mi 
serra di colpo le tempie; 
la testa romba e martella 
e manda in tutto il corpo 
un’ondata di calore segui- 
ta immediatamente da un 
lungo brivido, una sferza- 
ta gelida che mi inchioda. 
Intuisco la verità, con la 
mano cerco annaspando il 
rubinetto dei respiratori, 


per un attimo spero anco- 
ra che una momentanea 
occlusione abbia fermato 
il flusso dell’ossigeno. Poi, 
di colpo, per non morire 
soffocato, mi strappo la 
mascherina e i miei pol- 
moni bevono avidamente 
l’aria gelida del K 2, un’a- 
ria, che, come un getto di 
liquido ghiacciato, sento 
scendere fino in fondo allo 
stomaco. L’ossigeno è fini- 
to. Dieci minuti dopo sarà 
la volta di Lacedelli. Sia- 
mo a quota 8400 circa, 
forse più. Secondo il re- 
sponso degli studiosi, se- 
condo le leggi della medi- 
cina, ora, noi, a quell'al- 
tezza, senza ossigeno, do- 
vremmo soltanto prepa- 
rarci a morire, E invece ci 
prepariamo a continuare a 
salire. Passano in:un ba- 
leno attraverso i nostri 
cervelli tutte le considera- 
zioni suggerite dal buon 


senso e dalle istruzioni ri- 
cevute, tutto, dallo spirito 
di conservazione al pensie- 
ro che se moriremo per- 
chè abbiamo voluto conti- 
nuare anche senza ossige- 
no la colpa sarà soltanto 
nostra. Ma tutte queste 
considerazioni che vorreb- 
bero ricacciarci a valle so- 
no annullate dalla nostra 
volontà di vincere. E ri- 
prendiamo il camminoj con 
diciotto chili inutili sulle 
spalle. Perchè non togliem- 
mo i respiratori? E’ sem- 
plice: per levarci il basto 
avremmo dovuto sederci a 
terra, col rischio di non 
muoverci più. Inoltre, io 
avevo legato sul basto la 
macchina da presa che ero 
ben deciso a portare con 
me sulla vetta. Toglierci i 
basti, slegare la macchina 
da presa avrebbe oltretut- 
to comportato una notevo- 
le perdita di tempo e non 
potevamo assolutamente 
sciupare nemmeno un mi- 
nuto: le ombre delle mon- 
tagne eramo già troppo 


lunghe; tra poco ci sareb- 
be piombata addosso la 
notte. Così, sorretti solo 
dalla volontà e dalla spe- 
ranza, svuotati di ogni 
energia, continuammo a 
salire diritto sopra di noi: 
tre passi e una sosta, tre 
passi e una sosta per con- 
sentire ai polmoni di ru- 
bare all’aria il poco ossi- 
geno disponibile. 
Trascorse circa un’ora 
di quella pena quando mi 
parve che la corda dietro 
di me si tendesse. Mi vol- 
tai temendo che Lacedelli 
si fosse abbattuto sulla ne- 
ve ma lo vidi salire lenta- 
mente e regolarmente. Fe- 
ci altri tre passi e la stra- 
na sensazione si rinnovò. 
Mi voltai ancora e vidi la 
corda lenta, strisciare nel- 
la neve. Allora ebbi paura. 
Non della montagna, non 
del freddo, ma dell’ignoto 
perchè sentii che dietro di 
me c’era qualcuno, invisi- 
bile ma presente, che ci 
seguiva. Sostai, attesi Li- 
no. Attraverso la masche- 
ra di ghiaccio che gli in- 


Compagnoni sulla vetta del K 2. 


crostava il viso lessi an- 
che in lui la mia stessa an- 
goscia. 

— C'è qualcuno — dissi. 

— Lo sento anch'io — 
rispose Lacedelli. 

— Chi è? 

Tacemmo folgorati dallo 
stesso pensiero: Puchoz, il 
nostro Mario salito attra- 
verso i misteriosi sentieri 
di un’altra vita, per essere 
con noi al momento della 
vittoria. 

No, non era Puchoz. 
Perchè un’altra sensazione 
terribilmente identica in 
me e in Lacedelli si fece 
strada in noi: l’essere in- 
visibile che ci seguiva era 
una donna. Ce lo confes- 
sammo esitando, sconvolti 
nel constatare che i nostri 
pensieri coincidevano. Te- 
memmo di essere impaz- 
ziti. 

— Chi sono io? — do- 
mandai. 

— Compagnoni. Ed io? 

— Lacedelli. Cos'è quel 
monte che si vede laggiù? 

— Il Broad Peack. 


— Quante punte ha? 

— Tre. 

No, non eravamo pazzi. 
Forse avevamo semplice- 
mente violato dei confini 
fisici e biologici oltre i qua- 
li i sogni diventano veri e 
oscure individualità eredi- 
tate dalle generazioni tra- 
scorse e chiuse nei sotter- 
ranei della nostra anima, 
risalgono alla superficie, 
escono da noi e si pongono 
al nostro fianco. Perchè 
sentivamo con tanta evi- 
dente precisione che il no- 
stro misterioso compagno 
era una donna? Forse che 
il nostro corpo giunto al 
limite delle possibilità, si 
attaccava disperatamente 
alle radici della vita e at- 
traverso ad esse risaliva 
alle origini, al sicuro seno 
materno? 

Ancora oggi non so da- 
re nessuna spiegazione. 


Ho interrogato medici e 
scienziati ma nessuno ha 
potuto chiarirmi il miste- 
ro. Recentemente ho sapu- 
to che esiste un preceden- 
te quasi simile: durante 





una marcia sui ghiacci del 
Polo, in condizioni d’estre- 
ma prostrazione, gli uomi- 
ni della spedizione Sha- 
ckletom ebbero costante- 
mente la sensazione di 
avere accanto degli invisi- 
bili compagni. 

Il nostro ci seguì fino al- 
la vetta e lì « scomparve » 
di colpo, come era venuto. 

La vetta: la raggiungia- 
mo alle 18 quando, ingan- 
nati dalla lunga gobba che 
unisce la anticima alla ci- 
ma, credevamo di non far- 
cela più. Il sole prima di 
scomparire, squarcia per 
un attimo le nubi e, attra- 
verso una cortina di nevi- 
schio, ‘fattosi improvvisa- 
mente d’oro, vediamo che 
davanti a noi c'è ormai il 
vuoto mentre sotto ai no- 
stri piedi il terreno non 
sale più. Guardo attorno, 
guardo in alto: sopra di 
noi c'è soltanto il cielo. 

Pianto la piccozza, mi ci 
appoggio sopra e do sfogo 
a un pianto irrefrenabile. 
Il K 2 è nostro. 


Scuola Somarelli 


Maestro: — Allievo Lasagnoni, volete favorire al- 
la lavagna? 

Lasagnoni: — Subito, signor maestro. 

Maestro; — Ditemi: che cosa stringe chi troppo 
vuole? 

Lasagnoni: — La mano? 

Maestro: — No. Pensateci bene: chi troppo vuo- 
le, dico. 

Lasagnoni: — Ah, la cinghia! 

Maestro: — In un certo senso, sì, stringe anche 
la cinghia. Ma io voglio sapere che cosa strin- 
ge secondo la sapienza popolare; che. cosa 
stringe per antonomasia, insomma. Ditelo voi, 
allievo Sapientoni, che vi state agitando sul 
banco per la smania di farci capire che lo sa- 
pete. Vorrei sapere che cosa mon sapete voi. 
(Tra î denti): Quanto m'è antipatico questo 
presuntuoso di Sapientoni! Se potessi bocciar- 
lo! (Forte): Allora, avanti, che cosa stringe 
chi troppo vuole? 

Sapientoni: — Nulla, signor maestro. 

Maestro: — Nulla. Benissimo. 

Somarelli: — E allora perchè ce lo domanda, se 
non stringe nulla? 

Maestro: — Che osservazione sciocca! Fareste 
meglio a tacere. E voi che cosa avete da dire, 
allievo Baggianelli, che alzate la mano? 

Baggianelli: — Questo: allora, che cosa stringe 
chi poco vuole? 

Maestro; — Bè, ritengo che stringa anche me- 


no. Ma il caso non è contemplato nei vigenti 
programmi. 


Baggianelli: — E scommetto che chi nulla vuo- 


le troppo stringe. 


Maestro: — Nemmen per sogno. Chi nulla vuole 
non stringe un bel nulla. 


Somarelli: — Ma allora, qui non sì stringe mai 
niente. ì 


Maestro; — Ho paura che sia proprio così. Ed 
ora, attenzione, perchè andiamo nel - difficile: 
ragno di sera... sai: 


Somarelli: — Buon tempo si spera! 

Maestro: — No. Lo sapevo che ci sareste caduti. 
Ragno di sera è speranza E a voi, allievo 
Sgobboni: che cos'è partire? 

Sgobboni: — E’ morire un po’. 

Maestro: — Benissimo. E morire? 

Sgobboni: — E’ partire un po’. 

Maestro: — Non si può negare. E volere? 

Sgobboni: — E’ potere. 

Maestro: — E volare? 

Sgobboni: — E’ potare. 

Maestro: — No! Qui vi volevo! Volere è potere, 


ma volare non è potare. Pare impossibile, ma 
è così. Stranezze della natura. Invece, volare... 


Scolaresca (in coro): — Oh, oh! 

Maestro: — Cantare... 

Scolaresca (in coro): — Oh-òh, oh-òh! 

Maestro: — Nel blu dipinto di blu... Basta! Si- 
lenzio! Tacete! E a proposito di tacere, allievo 


Sgobboni, quante volte è stato scritto un bel 
tacere? 


Sgobboni: — Mai. 
Maestro: — Bravo. Allora lo seriverete voi dieci 


Volte sulla lavagna. Signorina Paparella, come 
punisce colui che ama bene? 


Paparella: — Bene. 


Maestro: — Bene. E allora, zero a tutti, perchè 
lo vi voglio bene. 


Scolaresca: — E noi che avevamo studiato tanto! 
ACHILLE CAMPANILE 








(DIZIONARIO ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 


MONTEPULCIANO ..-., 
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Questa bella città, che 
sorge sulla riva sinistra del 
Po, deve il suo nome alla 
parola greca cremnés che 
significa riva scoscesa. Le 
prime abitazioni di Cremo- 
na vennero edificate sul 
Po, in un punto dove la 
riva scendeva a picco sulle 
acque. La stessa origine, 
come già dicemmo, ha la 
città di Crema, nei cui 
pressi, in tempi antichis- 
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simi, giungevano le acque 
del Po, il cui corso poi, at- 
traverso i secoli, si modi- 
ficò. 

Nello stemma raffigu- 
rante una mano che tiene 
una sfera, le parti che ap- 
paiono bianche sono d'’ar- 
gento, mentre rosse sono 
quelle a righe perpendico- 
lari e azzurre quelle a ri- 
ghe orizzontali. 
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Il 30 aprile 1949 il Co- 
mune di Moltepulciano de- 
cideva di tornare all’anti- 
co e molto più bel nome di 
Monte Poliziano. Perchè 
Poliziano? Perchè antica- 
mente si chiamò Mons Po- 
litianus, e fu nel tempo in 
cui la vicina, antichissima 
città di Chiusi, devastata 
dai barbari, vide partire 
quasi tutti i suoi cittadini, 
parte dei quali si rifugia- 
Tono su un monte a nord 
della città, il quale venne 
chiamato Politianus dalla 
parola greca Polis che vuol 
dire città. Era un monte 
che, per le abitazioni che 
vi venivano costruite, e 
per il gran numero di cit- 
tadini che venivano a pren- 





dervi dimora, diventava 
una città, 

Con l'andare del tempo 
il Politianus s'era andato 
modificando in Pulcianus, 
nome meno nobile del pri- 
mo. Ecco il motivo del ri- 
torno alla antica denomi- 
nazione, reso quasi dove- 
roso dal nome di uno dei 
più grandi poeti :italiani, 
Angelo Poliziano, figlio di 
questa città. 





ALTAVILLA 





Villa, in latino, significa 
borgo, villaggio, e Altavil- 
la vuol dire perciò villag- 
gio costruito in alto. Basta 
guardare la fotografia per 
non aver dubbi. L’aggetti- 
vo Vicentina serve a di- 
stinguere questa Altavilla 
dalla Altavilla Irpina nei 
pressi di Avellino, dalla 
Altavilla Monferrato in 
provincia di Alessandria, 
dalla Altavilla Milicia nel 
Palermitano e dalla Alta- 


VICENTINA 


(VICENZA) 


I 





villa Salentina vicinissima 
a Salerno. 





MONTE PORZIO CATONE 


(ROMA) 





C'è un Monte Porzio an- 
che in provincia di Pesaro, 
e perciò, per distinguerlo, 
al Monte Porzio in provin- 
cia di Roma è stato ag- 
giunto il nome di Catone, 


in onore del famoso Cato- 
ne il Censore nato da quel- 
le parti. 

Perchè Monte Porzio? 
Perchè nel secolo XI ve- 
niva chiamato Mons Pòr- 
culi, cioè Monte del maia- 
letto o dei maialetti: il 
monte era ricco di querce, 
le cui ghiande erano cibo 
ideale per migliaia di pic- 
coli maiali sacri. 

Gli abitanti si chiamano 
monteporziani. 











NOVARA 


Alcuni sostengono che 
il nome derivi da Nova 
ara, cioè nuovo altare, ed 
era un altare dedicato. al- 
la Dea Cerere. Ma è mol- 
to più attendibile la deri- 
vazione da Nubilaria, vale 
a dire città delle nuvole o 
della nebbia. In Italia ab- 
biamo un paese che si chia- 
ma Novellara, derivante 
appunto da Nubilaria. Nu- 
bilus, in latino, vuol dire 
nuvolo. Nubes vuol dire 


nuvola. Si può pensare, ol- 
trechè a Nubilaria, anche 
a Nubaria, modificatosi poi 
in Novaria. Al tempo di 
Plinio e di Tacito veniva 
chiamata Novaria, e nel- 
la stagione invernale era 
spesso immersa, come og- 
gi, nelle nebbie. 

Nella poesia «Piemonte» 
Giosuè Carducci la chiama 
«la brumal Novara», e 
brumale, come sapete, vuol 
dire nebbioso, invernale. 
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Na domma ana 


NAMa 105 





’è una rosa sboc- 
C ciata, nel giardi- 
no; è semi-aperta: una 
rosa, nel mezzo del 
cammin della sua vita; 
stasera sarà tutta a- 
perta; domani sarà ap- 
passita. 

Una cetonia viene a 
volo, rombando come 
un piccolo reattore; si 
getta fra i petali, na- 
sconde le ali nel suo 
astuccio d’oro e sem- 
bra pietrificarsi. Im- 
mobile. Che cosa fa, 
chiusa fra i petali? Non 


cui morini eden 
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sugge, perchè le ceto- 
nie non hanno una pro- 
boscide come le farfal- 
le; non fa raccolta di 
polline come le api, 
perchè la cetonia non 
fa miele; non fa nulla, 
sta ferma. Si riposa? 
Si nutrisce di profumo? 
Perchè sceglie la rosa 
fra tutti gli altri fiori? 
Forse perchè la rosa 
la nasconde? Perchè le 
fa ombra? Chissà! Bi- 
sognerebbe essere ce- 
tonie per rispondere. 
C'è qualcuno che ha 
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seguito quel volo. Sì, la 
Lulla, una bambina 
bionda di cinque anni, 
con due occhi color del 
cielo, che vedono tutto 
quello che accade in 
cielo, in terra, e nell’in- 
terno dei fiori. 

Si avvicina cauta- 
mente, perchè sa che 
fra tutte quelle piccole 
cose che volano ce ne 
sono alcune pericolose, 
che si chiamano vespe, 
api, calabroni. 

Pericolose, ma tut- 
te terribilmente belle. 
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Quella che si è nasco- 
sta nella rosa sarà pe- 
ricolosa? Guarda senza 
toccare, la Lulla; poi 
grida forte: 

— C'è una pietra pre- 
ziosa, là dentro. 

— Che pietra sareb- 
be, Lulla? — le doman- 
do di sulla porta. 

— E’ una pietra ”e- 
giziana”, nonno. 

— Egiziana? — di- 
co io. 

— Sì, come quella 
che è nell’anello della 
zia Lidia. 

La Lulla conosce be- 
ne le pietre ”’egiziane”, 
perchè ammira sempre 
lo scarabeo di giada 
verde che è nell’anello 
della zia Lidia; e cono- 
sce bene anche le pie- 
tre siamesi”, i rubini, 
perchè la Lulla è stata 
due anni a Bangkok, 
con la mamma e col 


i babbo colonnello ame- 
if ricano; e conosce i pic- 


da sulo sino al 31-1-59 ( Î 


il americani, 
il di Aden, 
il Pakistan, gli 
Il di Ceylon, le scimmie 
if di Singapore, perchè la 
il Lulla, piccola rondini- 
il na viaggiatrice, a cin- 
il que anni ha già fatto 
il il giro del mondo e ha 
| passato quattro wvolte 
| l'oceano. 


coli Budda di avorio, e 
conosce gli scoiattoli 
i cammelli 
i cobra del 
elefanti 


Sì, ma non aveva mai 


i visto, finora, una ceto- 
| nia dentro a una rosa. 


— Nonno, come ha 


fl fatto a diventar di pie- 


tra? 
L’ha ben vista vola- 


{ re e trasformarsi in u- 
fl na specie di smeraldo, 


che non è proprio uno 


{ smeraldo e neppure 
22 || proprio d’oro. 





— E° morta, nonno? 

— E' viva come te; 
fa la morta, perchè ha 
paura. 

— Non ha più zam- 
pe, non ha più ali; chi 
gliele ha ’’mangiate’’? 

— Nessuno. Non le 
vedi, ma le ha sempre. 

— Allora dorme? 

— E' più sveglia di 
me e di te. 

La Lulla mi guarda 
e scuote la sua testina 
color cetonia. Proprio 
non capisce: se non è 
di pietra, se non è mor- 
ta, se non dorme, se 
non mangia, che cosa 
fa lì dentro? 


— Prova a toccarla 
con un dito. 

— Punge? 

— Non punge. Toc- 
cala e vedrai che ha le 
zampe, che ha le ali, e 
che è sveglia. 

Un ditino timido sco- 
sta i petali e tocca la 
gemma ”egiziana”. 

Un attimo: uno scat- 
to. L’astuccio d’oro si 
apre, due alucce di ve- 
tro brillano, uno spraz- 
zo d’oro nel sole; e la 
gemma, tornata inset- 
to, sfreccia via nell’a- 
ria, in cerca di un’al- 
tra rosa. 

LUIGI UGOLINI 





YOMINO E LA CROCIERA DEL NAUTILUS Soggettista: PENIArO BRERICRI, pui 105: 
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Finalmente, dopo un mese, 
viene issato il Gran Pavese 
con in più, gesto carino, 
la bandiera di Yomino. 


Fu nutrito l'equipaggio 

con lo YOMO, lungo il viaggio: 
la fatica, questa gente, 

con lo YOMO non la sente. 


Ma or vi dico tondo tondo 
ciò che ignora tutto il mondo: 
fu Yomin col suo intervento 
che permise quel portento, 


Qui vedete la sorpresa 
che destò la bella impresa 
ed il popolo acclamante 
all'arrivo del natante. 


E' davvero assai temibile 
questo viaggio in sommergibile 
che passò, al buio e solo, 

sotto i ghiacci del gran Polo. 
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ISTRIA 
VENTISEIESIMA PUNTATA - +. 
Passarono due anni di lavoro ew. 
di pace nella lontana colonia xi: ' 
africana, sotto il buon governo 
del Duca. Il giovane Vicerènon 
si accontentava di ammini- *g 
strare il territorio dalla reg- ‘ANSîY 
gia della capitale, ma raggiun- 
geva col suo aereo anche le 
regioni più lontane. Una tre-  -- 
menda invasione di cavallette .- 
si abbattè sulle provincie ai «7 
confini del Sudan distruggendo 3 
piantagioni e pascoli. Îl Duca 
accorse pilotando il suo aereo : 

e portando con sè Andalù. © 


ENT PR sr? 


« Captizo dal cielo portare carestia e fame per tutti. Bandiera L’arrivo del Vicerè servì a calmare per un Il Duca diresse personalmente le operazioni per arre- 
italiana portare sventura! Ribellatevi! ». Elementi ostili all’Italia poco gli animi. La popolazione pareva atten- stare l'invasione con una barriera di fuoco e fumo. 
aizzavano la gente speculando sulla sciagura. dere da lui un miracolo. 


Ma la carestia lasciò dietro a sè una terri- fa In un ospedale da campo improvvisato i medici Ma Andalù, la mascotte ascara, offrì il suo braccio al 
ilelepidemia che fece strage tra la gente. attendevano di vaccinare la Fonolazione ila nes- dottore che lo vaccinò davanti alla folla sospettosa: 
Una $ volta ancora il Duca giunse col suo SN A suno sl faceva avanti: « Non andare! Essere « Vedere? Essere buona medici- 
aereo, portando medicinali e viveri. Lx 4 | veleno per far morire! » gridavano k na. Avanti, chi provare guarire!» 
SN 6 


gli istigatori. SE E tutti al iliguo esempio. 


i 


po 
SI: riducibile capo ribelle, « Sdare Principe talia Î : mente col Vicerè ed a lui si arrese, conquistato dalla sua 
con cibo e buone medicine. Tutta gente andar con f fi Z è umanità: « Tu hai salvato la mia ». « Tieni le tue 
lui! » lo avvisò un informatore venuto dal piano. 327 Sie armi, Uoldiè - disse mario Dc a se un va- 
5A i ) loroso». «Grazie, Principe. Combatterò per te fino 


alla morte ». (Continua) 


Dalle montagne stava scendendo Ras Uoldiè, un.| . Fu così che Ras Uoldiè chiese di parlamentare diretta- 
no 


2 “ea AT o E DE 
- dCagippio si 
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SQUIRR_DETE 


Dia 


STA LE MARTORE.. 





Non ha tutti i torti. Però anche lui non è un angelo. I frin- 
guelli e le cinciallegre, già, non ne parlano molto bene... 


e l’aveva detto Sciurus 
che a X.... avrei trova- 
to i suoi parenti. 

— Guarda — mi disse 
— devono essere a Villa 
Paradiso. Se ti avanza tem- 
po va’ a vederli e porta 
loro il mio saluto. Di’ loro 
che sto bene e che li aspet- 
to. Vengano quando vo- 
gliono, La mia casa è sem- 
pre aperta. 

A X..., io andavo per un 
congresso molto importan- 
te, il congresso internazio- 
nale che riuniva gli esper- 
ti di pollicoltura di tutto 
il mondo, Confesso che a 
me quel che avrebbero 
detto quei signori non in- 
teressava più di quanto 
non possa interessare a voi 
una conferenza sull'arte 
degli Ottentotti. Ma sapete 
com'è... Noi giornalisti ab- 
biamo il dovere di essere 
al corrente di tutto e di 
tutto scrivere anche quan- 
do i temi discussi non sia- 
no di nostro gradimento. 

E poi, io a X..., nonostan- 
te le fatiche che mi atten- 
devano, tornavo volentie- 


FOTO CANDIOTTI - MARIGNANO 


ri. Avevo tanti amici las- 
sù, il « Valais», il «Sim- 
plon », la « Suisse » e tan- 
ti altri battelli bianchi, i 
cigni e le anatre che sci- 
volano silenziosi sulle ac- 
que vicino ai pontili, i gab- 
biani che svolazzano dise- 
gnando capricciose fanta- 
sie nel cielo... 

Nelle ore di libertà, io 
pensavo di fare una corsa 
sul quaî del Monte Bianco 
e di ritrovare le mie vec- 
chie conoscenze e di farmi 
contare le ultime novità. 
Chissà quante cose avevano 
da dirmi! E finalmente, mi 
sarei incontrato con i pa- 
renti di Sciurus. Ormai sa- 
pevo dove vivevano, Nean- 
che a farlo apposta la se- 
de del congresso era ap- 
punto a Villa Paradiso, 
una magnifica palazzina, 
circondata da un parco con 
aiuole morbide come tap- 
peti persiani e alberi altis- 
simi di ogni specie. 

I lavori duravano sette 
giorni, giorni di intensa at- 
tività per tutti, per gli 
esperti che non finivano 
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mai di leggere e di discu- 
tere e per noi che doveva- 
mo prendere appunti su 
appunti. 

Tra una seduta e l’altra, 
ricevimenti e discorsi. Un 
delirio di chiacchiere che 
mi facevano rintronare le 
orecchie e mi mandavano 
a casa la sera con la testa 
gonfia come la borsa di 
una massaia che torni dal 
verziere. 

Avevano un bell’ aspet- 
tarmi i miei amici. Quan- 
do rientravo all’ albergo 
erano tutti addormentati; 
il «Valais» a un imbar- 
cadero; il «Simplon» al- 
l’altro; i gabbiani, schie- 
rati sui fili della luce e 
sulle corde dei battelli; i 
cigni, sotto i muraglioni 
del quaî o nei loro appar- 
tamenti sull’isola Rousseau. 
E i parenti di Sciurus? 

Giovedì mattina, una 
mattina meravigliosa, cielo 
azzurro, sole caldo, il Salè- 
ve ostentava in modo pro- 
vocante le sue bianche roc- 
ce, E poi il richiamo del 
battello: Vuuuu... vuuuu... 


« vado vado... 


Ero stufo di conferenze 
e ricevimenti, di discorsi e 
banchetti. Bisognava che 
trovassi un modo elegan- 
te per sottrarmi agli im- 
pegni di quel giorno. Mi 
sarei presentato all’ultimo 
momento per salutare i 
colleghi e congedarmi dal 
presidente, ma prima, per- 
bacco... già, prima cosa po- 
tevo fare? 

Intanto una passeggiati- 
na nel parco e una corsa 
al lungolago, e poi... Cam- 
minavo lentamente per il 
viale coperto di foglie ros- 
sastre e respiravo a pieni 
polmoni l’aria profumata 
di resina e di fieno. Im- 
provvisamente avvertii un 
tonfo lieve, un fruscio, e... 
— Buongiorno, signore. 
Mi voltai di scatto. Da- 


T 








vanti a me stava uno che 
se non mi fossi trovato 
duecento chilometri distan- 
te da casa mia, avrei scam- 
biato per Sciurus, ‘tanto gli 
assomigliava; lo stesso mu- 
sino aguzzo, gli stessi oc- 
chi brillanti... Sciurus fat- 
to e finito, insomma. 

— Non sarai Sciurus, al- 
le volte? — chiesi stupito. 

— No, perchè? 

— Così. Ti avevo preso 
per lui. 

— No, mi chiamo Squirr. 
Ma lei, scusi, Sciurus lo 
conosce bene? 

— Direi. Abita vicino a 
casa mia. In Valsesia, dal- 
l’altra parte del Rosa. 

— An! E precisamente? 

— Alla Pianaccia. 


— Bei posti? 

— Magnifici. Montagne 
splendide, Boschi di faggi 
e di castagni. 

— Castagni ha detto. E 
noci? Pini? 

— Noci, sì. Pini, no. 

— Peccato! E mi dica 
un po’ — fece dopo aver 


vinto un attimo di esita- 
zione — mi dica un po. I 
boschi sono belli... Ma c’è 
qualcuno che li abita? 

— Certo. Sciurus eisuoi, 
Poi c’è Berta... 

— Berta? Sempre così 
pettegola? 

— Vuoi che si sia cam- 
biata adesso? Gazza è nata 
e gazza morirà... 

— E altri? 

— Be’ i soliti merli, i 
soliti fringuelli, le solite 
cinciallegre... 

— E fanno i nidi? 

A questo punto capii do- 
ve Squirr volesse arrivare. 
E insinuai una frase che 
sapevo gli sarebbe spia- 
ciuta. 

— Naturalmente. Ah, di- 
MISNLICANO: C’è anche Mar- 

eS... - 

— Martes, l’assassino? 

Sciurus e Squirr erano 
scoiattoli, Martes una mar- 


tora, animali divisi da odio 
secolare. Ma il destino, quel 
destino che si compiace 
spesso di mettere uomini 
e bestie in situazioni im- 
barazzanti, aveva disposto 
le cose così che essi fos- 
sero sempre vicini, Dove 
vivevano fringuelli e cin- 
ciallegre, c'erano scoiattoli 
e dove questi prosperava- 
no, venivano a cacciarsi le 
martore e le faine. 

— Pare impossibile — 
continuò Squirr — quelle 
bestiacce lì sono dapper- 
tutto. Non ci se ne può mai 
liberare... 

— Sì, riconosco che non 
sono le vicine più simpa- 
tiche, ma a saperci fare... 

.— Saperci fare? E’ bello 
vivere sempre con l’animo 
sospeso e con il timore di 
cadere nelle loro grinfie? 

— No, ma i fringuelli e 
le cinciallegre, allora? 

— Che vorrebbe dire? 

Seguì un attimo di si- 
lenzio. 

Gli scoiattoli non sono 
stinchi di santo. No. Biso- 
gna sentire cosa dicono di 
loro i fringuelli e le for- 
miche. Mangiano noci e 
nocciole, castagne e ghian- 
de; divorano larve in quan- 
tità, ma se capita loro di 
scoprire un nido (e con gli 
occhi che hanno ne sco- 
prono sempre uno) guai a 
chi ci sta dentro... 

Squirr, che sicuramente 
aveva intuito quel che io 
stavo pensando, s’innervo- 
sì. Fece duc duc, un verso 
che nel loro linguaggio si- 
gnifica irritazione. 

Niente vorrei dire. 
Cantano che è un piacere 
sentirli... 

— Sì, proprio. Per que- 
sto noi stiamo qui volen- 
tieri. Ma piuttosto lei, se 
è lecito chiedere, come mai 
si trova a X.? 

— Ragioni di lavoro. C’è 
un congresso, un congres- 
so importantissimo... 

— E di che parlano? 

— Di polli! 

— Di polli?! 
prenda in giro... 

— Parlo sul serio, Squirr. 
Tutti quei signori che pas- 
sano sotto i tuoi occhi con 
grosse cartelle al braccio, 
si occupano dell’allevamen- 
to razionale dei polli. 

— Bello. Sicchè anche 
lei sarebbe uno che cura 


Non mi 





i... A vederla così non l’a- 

Vrei mai immaginato... 
— Ma no, Squirr. Io non 

Ia gnleresso affatto di pol- 


— Non le piacciono, al- 
lora? 

— Be’ a chi non piac- 
ciono? 

— Vede, eh? E forse ci 
condanna perchè noi... 

— Mangiate i fringuelli 
e le cinciallegre. Ma io que- 
sto non l’ho detto. 

— Detto, no, ma pensa- 
to, sÌ... 

— Vogliamo parlare d’al- 
tro? Mi hai chiesto perchè 
sono venuto a X.... Ti ho 
risposto che sono qui per 
il congresso. Ma non per 
discutere. Io: scrivo quel 
che gli altri dicono. 

— Su bestie tanto stu- 
pide? 

— Stupide, poi, non tan- 
to. Se le conoscessi di più. 
Senti... 

Mi accingevo a tenergli 
un lungo discorso sulle vir- 
tù dei polli, quando una 
voce mi chiamò: 

— Monsieur, monsieur... 
Sono le nove. Venite che 
c’è già il presidente... 

— C’è qualcosa che non 
va? 

— Sì, devo andare. Mi 
aspettano, 

— E non torna più? 

— Sarà difficile. E’ an- 
che sì l’ultimo giorno. Ma 
ci vedremo ancora, Squirr, 
Magari in Valsesia. Io e 
Sciurus t’aspettiamo. 

— Più che volentieri, se 
non ci fosse Martes... 

— Nel mio giardino Mar- 
tes non viene. 

— Ci penserò... 

— Arrivederci, allora. 

E mi allontanai. Nella 
grande sala c'erano tutti. 
«Ssst » fecero al mio in- 
gresso, Mentre mi dirigevo 
al mio posto avevo inciam- 
pato in uno sgabello e non 
ero riuscito a reprimere 
un’imprecazione. 

— Le faine e le martore 
— stava dicendo in quel 
momento l’oratore — sono 
i più temibili nemici dei 
nostri pollai. Bisogna ster- 
minarle... sterminarle. 

Dal parco giunse un sii 
sii sii. , 

Era Squirr che esprime- 
va tutta la sua approva- 
zione alla proposta. 


VINCENZO GIBELLI 
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SEGUNA LUNA GRAN TURLBÀ CON 
BASTOM £ ARM... 


COME RICONOSCERENO SUBITO 99, 


Alla testa di una folla eccitata, si scorgevano soldati romani e guardie del tempio. 
Li guidava Giuda, poichè il traditore sapeva dove Gesù passava spesso le sue notti. 
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Co amici della-Palestra, 
voi siete molto gentili 
verso di me, persino quan- 
do spietatamente vi cesti- 
no. E voglio ora ringrazia- 
re alcuni, particolarmente 
affettuosi, che mi hanno 
scritto a proposito delle in- 
solenze di quell’ anonimo 
torinese, a cui ho accenna- 
to nel numero 43. Un ve- 
neto, di Mirano, se la pren- 
de con costui persino in 
versi, zoppicanti ma seve- 
ri: « Anonimo garzon - che 
critichi Quattrocchi - ti me- 
riti una lezion - di quelle 
con i fiocchi! » Un puglie- 
se fedele collaboratore. di- 
ce che quell’anonimo ha 
preso «la poliomielite al 
cervello ». Ringrazio questi 
e gli altri, ma non è il caso 
che se la piglino per si- 
mili insolenze: sono proba- 
bilmente lo sfogo d’un ce- 
stinato che digerisce ma- 
le.. e vorrebbe guastare 
anche la mia digestione; 
ma io invece ci rido sopra. 

E passo al reparto Par- 
naso, inviando la foglioli- 
na a un micropoeta che si 





Led 


piccoli globi diafani 
qua e là sono spuntati, 
ritti su rigidi gambi: 
sono i soffioni, 

fiori fragili e strambi, 
gentile trastullo, 

che il botanico chiama 
barbosamente taràssaco. 
Ecco, lo coglie il fanciullo 
poi soffia sulla leggera 
raggiera, 


‘0000000000000 00009060000000000000000000000 


so 


consola brillantemente in 
versi d’una bocciatura: 
Carlo Rovini di Empoli. Ti- 
tolo: « Ritorno a scuola». 
Ci ritroviamo ancora die- 
tro i banchi - sotto ‘lo 


sguardo . alter degl’ inse- 
gnanti: - grembiuli neri e 
bianchi collettini, - sem- 
briamo proprio un branco 
di pinguini... - chini sui li- 


Questo 


è il momento 


del Formitrol! 


Poche pastiglie di Formitrol 
possono scongiurare molte malattie. 


Ma bisogna prendere in tempo 


il Formitrol! 


Se uscite di casa 


nelle giornate umide e fredde, 
se entrate nei luoghi affollati, 


se in giro serpeggia l'influenza, 


allora è il momento del Formitrol. 
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e i semi appesi su fili 
sottili 

volano tremoli intorno, 
come leggeri 
paracadutisti minuscoli. 
E il venticello li porta 
e li sparpaglia 

di là da siepi e sentieri, 
e volano volano 

fino ai prati lontani 
oye fioriranno domani. 
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bri ancora polverosi - per 
lungo tempo muti e son- 
nacchiosi: - ci guardano 
quei vecchi carta-straccia, 
- e sembran dire: « Toh! 
la stessa faccia! » - Ragio- 
ne che mi sembra suffi- 
ciente - per far.capir che 
sono ripetente...! - (Carlo 
Rovini - Empoli). 


Ed ecco la solita attua- 
lità dei soliti specialisti sui 
solità sport, TV, satelliti, 
eccetera. 


À proposito di Lorenzi 
passato, ad altra squa- 
dra, un milanista così 
scherniva un interista: 

— Ora il vostro biscione 
non ci fa più paura. 

— Perchè? 

— Perchè gli è stato tol- 
to il Veleno! (Livio Van- 
noni - Sant’ Arcangelo). 


* 


oliloquio di Pierino. 
i Accipicchia! Da 
quando uso il «sistema» 
di fare il cattivo a scuola, 
la mamma adotta il « ca- 
tenaccio.» e quando arri- 
Vo a casa... non mi lascia 
più andare in cortile a gio- 
care... (Franco Cena, Biel- 
Ia). 
* 


roverbi sportivi, 

Non tutti i Mari vengo- 
no per nuocere, 

Un Randon non fa pri- 
mavera. 

Tanto va Del Gratta al 
fallo che ci lascia lo zam- 
pino. 

Non lasciar la strada Del 
Vecchio per Danova. 

Tutti i Bodi vengono al 
pettine. 

Chi va con lo Zoppellet- 
to impara a zoppicare. 

Non c’è Rosa senza Pin. 
(Dino Mazzonetto, Campo 
S. Martino). 


* 


iochi di moda. 

Una mosca vede due 
sue amiche che volano at- 
torno ad un mappamon- 
do e chiede loro: 

— Cosa state facendo? 

— Stiamo giocando ai 
satelliti artificiali, (L. Van- 
noni, Sant’ Arcangelo di 
Romagna). 


—'(ai la differenza fra 

un’alba radiosa e la 
bella Edy un po’ scontro- 
sa? 

— 22? 

— Nessuna: entrambe 
annunciano... Bongiorno! 
(Livio Vannoni, Sant’ Ar- 
cangelo). 

* 


ttualità. 

Nuovi modi di dire nel 
regno animale. 

La zanzara (alla mosca): 
— Guarda, un moscerino 
è... entrato in orbita! (Di- 
no Mazzonetto), 


* 

‘aneddoto. 

Giosuè Carducci non 
poteva soffrire gli adula- 
tori. Parlando un giorno di 
uno di costoro, disse: 

— E’ un uomo odioso: 
ogni sua frase è composta 
del soggetto, del verbo e 
di un complimento. (Ba- 
sano Dorino - Vercelli). 


* 


1 maestro ha dato alcune 
nozioni di botanica, Poi 
interroga, e mostra a Mas- 
sinelli il disegno d’una pal- 
ma, chiedendogli a che fa- 


miglia appartiene. L’alun-. 


no resta muto, 





il mio fratellino... 


n domatore spaccone 
racconta ad alcuni fan- 
ciulli venuti al serraglio le 
proprie ‘avventure per di- 
mostrare il suo coraggio. 

— Ma non hai mai avu- 
to paura — chiede uno — 
trovandoti a tu per tu coi 
leoni? 

— Sì — fa il domatore 
— una volta sola, con un 
vecchio leone: ho avuto 
paura che m'’attaccasse le 
pulci. (N. N., Vigevano). . 


* 


n caserma. 

Il caporale ad un soldato 
fermo in cortile: 

— Tu sei di corvè, mi 
sembra? 

— No, vi sbagliate. Io 
sono di Catanzaro. (Luigi 
Realini, Milano). 


Lo Sputnik 


— lo aiuta il 
— Vedi: è una 


— Su! 
maestro. 
palma. 

— Ah sì! Appartiene ai,.. 
palmipedi. (N. N.). 


* 


idizionarietto. 

Bugia: La verità al gior- 
no d’oggi. 

Copertina: Vestito di un 
libro, rivista, ecc... 

Dolciere: Un tale che 
combina tanti pasticci. 

Sacco: Vestito per met- 
terci dentro roba. 

Ventaglio: Frigorifero da 
tasca. (Bruno Donzelli, Na- 
poli). 

* 


—'|pierino — domanda la 

maestra — qual è 
per un bravo ragazzo il 
compito più difficile da os- 
servare nella vita? 

— Quello del compagno 
accanto, quando la maestra 
guarda. (Giuseppe Fodale, 
Palermo). 


Il pesce spada ha fatto centro nel pesce-luna, e po- 
ne la sua candidatura & missile lunare. 
(Dis. di Deltoneto) 








(Dis. di Donzelli) 


I cose che parlano. 
Il calamaio al pennino: 
— Se non la smetti di 
punzecchiarmi ti concio 
nero. (Pietra Adriano, S. 
Nicolò). 
* 


‘asino e il bue, 

L’asino: — Avevo una 
fame e una sete che non ti 
dico... Figurati come mi vi- 
di davanti quel secchio di 
acqua limpida e tutta quel- 
la bella paglia profuma- 
ta!... Ma, guarda che cosa 
buffa, non mi sapevo deci- 
dere da dove cominciare e 
mi dicevo: «Che faccio? 
Prima bevo e poi mangio? 
Oppure... è. 

Il bue: — Muuuh! quan- 
te chiacchiere! Raglia cor- 
to, caro mio... (Nîno di San 
Ferià). 

* 


ja: domestica che sta per 
partire: 

— Signora, oggi me ne 
andrò. Vuol lasciarmi un 
benservito? 

— Che cosa ci metto? 

— Seriva soltanto che ho 
resistito nella sua casa per 
tre mesi. (Stefano Doimo, 
Marter) 

% 


entre mi reco con Silva- 

na a trovare la mia 

vecchia mamma, la bam- 
bina mi fa: 

— Speriamo mammina, 
che la nonna ci dia il tè 
con quei famosi biscotti 
che fa lei! 


Non mi sgridare, mammina: sto giocando con 







(Dis. di Zergol) 






— Brava!... E tu vai dal- 
la nonna per gustare il tè 
coi biscotti? 

— No, mammina, m'’ac- 
contento anche dei soli bi- 
scotti! (Gualtiero Guaîtoli, 
Casale Monf.). j 


* 


‘spressioni moderne. 

Si ode all'improvviso nel 
tinello un grande fracasso, 
poi Maurizio corre trafela- 
to dalla mamma. 

— Mammina, mammina, 
il servizio di bicchieri si è... 
disintegrato! (Lydia Ca- 
stelli, Forlì). 


* 


ontrasto. 

— Sai, Pelagatta, quel 
mostro vecchio compagno 
di scuola.., 

— Ebbene? 

— S'è sporcato la fedi- 
na penale. 

— In che modo? 

— Per un furto di sapo- 
ne, pensa... (Claudio Mau- 
ri, Milano). 

* 


-H? fatto vedere la pa- 
gella al babbo? — 
chiede la mamma a Gi- 


— E che t'ha detto? 

— Che alla fine dell’an- 
no faremo i conti! 

— Attento allora, figlio 
mio! 

— Oh, mammina, nien- 
te paura: il maestro m'ha 
detto che, se continuo così, 
alla fine dell’anno non ci 
arriverò! (Gualtiero Guai- 
toli, Casale Monferrato). 


* 


mio piccolo Mario è a 

letto..con febbre e vuole 

alzarsi per andare a gioca- 
re coi fratellini. 

— No, no — m’oppongo; 
— di là c’è freddo e ti fa 
male... 

— Anzi, mi farebbe be- 
ne — contesta lui: — di- 
vento freddo anch’io e mi 
passa la febbre, no?! (Ar- 
turo Palmieri, Taranto). 


Ecco un nuovo rimedio 
contro la febbre: però non 
ve lo raccomando. Saluti 
da Quattrogambe e da 


I Giudice Quattrocchi 





. 
QUIDAME | 
£ GOLOSE. 
Cassettine di cioccolata 

Dolce di rapida prepara- 
zione, questo d’oggi: 

si acquistano dal carto- 
laio delle «cassettine » di 
carta pieghettata e se ne 
spalma l’interno con cioc- 
colata liquefatta e non 
troppo calda, in modo da 
formarne un leggero strato; 

si pongono le cassettine 
a raffreddare bene; poi si 
strappa via la carta e si 
riempiono quelle che saran- 
no diventate solamente cas- 
settine di cioccolata, con 
panna montata e dolce, 
spolverizzando, all’ ultimo, 
di cacao. 

Tutto qui? Sì, tutto qui... 
Ma se il gioco vi riesce be- 
ne, che squisitezza! 

La Geltrude 


icon le parole, le prove 

più pesanti dell’atleti- 
ca leggera? La risposta sem- 
bra facile: sono le prove che 
richiedono uno sforzo ecce- 
zionalmente lungo, come la 
maratona o come la « Cento 
chilometri » di marcia. Un 
tempo questo tipo di gare 
era considerato perfino pe- 
ricoloso. 

Ricordate la descrizione, 
fatta in questa rubrica, non 
molto tempo fa, della famo- 
sa maratona nella quale il 
nostro Dorando Pietri glun- 
se sul traguardo talmente 
svuotato di energie da cade- 
re a pochi metri dal tra- 
guardo? Poichè qualcuno 
aiutò l’atleta italiano a 
rialzarsi, Dorando Pietri fu 
squalificato e non ebbe la 
medaglia d’oro di vincitore 
delle Olimpiadi, In quella 
stessa maratona, quanti furo- 
no i concorrenti che, schian- 
tati dalla fatica e dal solleo- 
ne, caddero per via e furono 
portati all’ospedale! 

Ma erano altri tempi. 

Oggi, per l'evoluzione del- 
la tecnica sportiva, un me- 
dico specializzato non giudi- 
cherebbe una «maratona » 
(42 km. di corsa) molto più 
dura ed estenuante di una 
prova di mezzofondo, come 
quella, per esempio, in cui 
Bannister scese, per il primo 
nella storia dell’atletica, sot- 
to i 4° sul miglio, Battuto il 
record, Bannister svenne. 
Sembrò che egli avesse rag- 
giunto il limite delle possi- 
bilità umane, eppure, dopo 
Bannister, altri atleti seppe- 
ro fare meglio di lui, 

La gravità o, se si vuole, 
la pericolosità di uno sforzo 
atletico non è relativa solo 
alla durata, ma anche, e so- 
prattutto, all’intensità dello 
sforzo stesso. 

Per la natura complessa 
delle tensioni muscolari e 
nervose, una partita di cal- 
cio molto combattuta, an- 
che se dura novanta minu- 
ti «spompa » l'atleta — per 
usare il pittoresco gergo 
sportivo — più di una Mila- 


Q uali sono, per giocare 


I GENTOGHILOMETRISTI 





I marciatori italiani hanno conquistato due medaglie d’oro alle Olim- 
piadi. Oggi, però, mancano da noi gli specialisti del «gran fondo ». 


mo-Sanremo che dura sette 
ore. In una partita di calcio 
il peso corporeo può calare 
di parecchi chili. Se il calo 
di peso dei corridori ciclisti, 
in una gara in linea, dovesse 
essere, ora per ora, quello 
stesso dei calciatori, i poveri 
corridori arriverebbero alla 
méta... irriconoscibili. Certo, 
marciare per cento chilo- 
metri può parere uno sforzo 
addirittura pazzesco. Specie 
se la media del passo sia 
quella dell’ ese Misson 
(km. 11,013 all'ora) nell’ul- 
tima edizione della «Cen- 
to ». Quando Misson è arri- 
vato, non c’era quasi nessu- 
no ad aspettarlo e ad ap- 
plaudirlo. Il pubblico aveva 
preso alla lettera le tabel- 
le di marcia pubblicate dai 
giornali, e non si aspettava 
che l’inglese dovesse supera- 
re ogni più ottimistica pre- 
visione. 

Curioso ricorso storico. 
Cinquant'anni fa, la prima 
« Cento chilometri » fu vin- 
ta anch’essa da un inglese, 
‘un certo Ross. E anche al- 
lora il vincitore giunse alla 
mèta (che era l'Arena di Mi- 
lano) con tanto anticipo sul- 
la tabella di marcia che i 
giudici e i tecnici che lo pre- 
cedevano dovettero sollecita- 
re il custode perchè aprisse 
i battenti della porta cen- 
trale dello stadio. 

E' dunque un formida- 
bile, eccezionale atleta, il 
Misson? Una specie, tanto 
per intenderci, di Rivière 
della marcia? Non direi... La 
sua professione è quella di 
farmacista. Il suo rivale più 
accanito è stato un altro in- 


glese, Don Thompson, che 
fa il parrucchiere, e che è 
giunto al traguardo con un 
distacco minimo, poco più di 
due minuti. ; 
Ma noi italiani non abbia- 
mo, per vecchia tradizione, 
marciatori di gran classe e, 
inoltre, di bellissimo stile? 
‘Tra i pochi atleti azzurri che 
abbiano vinto alle Olimpiadi 
ci sono due marciatori, Frige- 
rio e Dordoni. Sì. Ma i no- 
stri marciatori sono specia- 
lizzati sulle distanze brevi. 
Trent'anni fa sì poteva con- 
siderare breve — in questo 
ramo dell’atletica — la di- 
stanza di dieci chilometri, 


oggi è considerata breve, in- 


campo internazionale, quella 
di cinquanta! Ecco perchè 
nella gara dei « cento », i no- 
stri, da qualche anno, si fan- 
no regolarmente battere. 

Alla famosa competizione 
partecipavano, un tempo, dei 
«centochilometristi» improv- 
visati. La gara annuale sem- 
brava una specie di follia, o 
per lo meno di stravaganza 
atletica, tale da colpire, sì, 
la fantasia delle folle, ma, 
tutto sommato, di scarsa so- 
stanza tecnica e agonistica, 
proprio per il suo carattere 
di eccezionalità bizzarra. Co- 
me se, una volta tanto, si 
fossero organizzate partite di 
calcio della durata, mettia- 
mo, di dieci ore. 

Ma il paragone è del tut- 
to improprio. L’ esperienza 
ha dimostrato che se i par- 
tecipanti hanno compiuto 
una preparazione razionale, 
metodica, la «Cento chilo- 
metri » di marcia è una ga- 


‘ra durissima sì, ma non di- 


sumana, non da scervellati 
disposti a rovinarsi la salute 
in un’impresa più balzana 
che sportiva, In una corsa 
di mezzofondo, per esempio 
i cinque chilometri, i gran- 
di della specialità si impe- 
gnano per poco più di tredici 
minuti. Ma in quei tredici 
minuti non si spremono cer- 
to meno dei « centochilome- 
tristi » in nove ore. La pre- 
parazione razionale, inoltre, 
ha rivelato quale miniera 
inesauribile di energie sia il 
fisico di un buon atleta, e 
quale idea del tutto sbaglia- 
ta si avesse, fino a non mol- 
to tempo addietro, dei cosid- 
detti limiti delle possibilità 


umane. 

Alle Olimpiadi le distanze 
per le gare di marcia si sono 
allungate, da quando la vera 
natura di questo sport è sta- 
ta compresa meglio. Non è 
impossibile che tra le prove 
di marcia alle Olimpiadi pre- 
sto siano inclusi anche i cen- 
to chilometri. In Svizzera 
si corre già il campionato 
dei 75. In molti Paesi (spe- 
cie in quelli scandinavi e in 
Russia) i marciatori si de- 
dicano prevalentemente al- 
le lunghe distanze; quando 
questo avverrà anche da noi, 
vedremo i nostri atleti ritor- 
nare alla vittoria in quella 
annuale competizione della 
«Cento» che è ormai una 
gara classica, mentre nessu- 
na classicità, anzi nessuna 
serietà avrebbero, per ritor- 
nare al paragone di prima, 
le partite di calcio di dieci 


ore... 
LO SPORTIVO 








Un originale 
esperimento 


ra le città americane di 
F Nuova York e di San 
Francisco è stato fatto un 
originale esperimento di tra- 
smissione radiofonica che 
non è il primo del genere, 
ma è il meglio riuscito. La 
trasmissione fra le due cit- 
tà era stata combinata in 
modo che gli apparecchi 
della rete muovayorkese e 


quelli della rete california- 
na non ne potessero distin- 
guere le origini, Mentre nel- 
lo studio radiofonico di 
Nuova York una cantante 
con un ricevitore all’orec- 
chio cantava davanti al mi- 
crofono una canzone, all’ac- 
compagnamento provvedeva 
un pianista seduto in iden- 
tiche condizioni nello studio 
di San Francisco, e vi prov- 
vedeva con tanta arte da 
non lasciar neppure suppor- 
re una farsa con due perso- 


Il giro del mondo 


Con queste otto domandine, facciamo insieme una 


specie di giro del mondo. Dopo 


ogni domanda, per 


facilitare la risposta troverete anche l’iniziale della 


parola da indovinare. 


1. La capitale del Giappone si T 


chiama . 


2. La città più importante de- N 


gli Stati Uniti si chiama . 


3. La capitale del Brasile si | R 


chiama. . . . 


4. La città più importante del- 


PAustralia si chiama . 


5. Esiste fra l'Europa e l’Asia 


naggi, dei quali il maschile 
si trovava a Nuova York e 
il femminile a San Franci- 

Infine è stato dato un 
i cui numeri sono 
tivamente ese- 








Se l’espgrimento, come si 
ha ragioné di credere, avrà 
seguito, si spera di poter un 
giorno non lontano far ese- 
guire dai migliori artisti 
mondiali, senza costringerli 
ad allontanarsi dalla loro 
città di residenza, un pro- 
gramma superbo! 

SIRIO 





Indovinello 


Con in groppa il suo castello 
per i campi ed 1 verzieri 

se ne va quieta, bel bello, 
senza chiacchiere e rumor. 
Dove passa lascia un segno 
che cì mostra i suoi sentieri; 
va di notte con impegno, 
poco amica del calor. 

Con un di verdura 

lei si nutre, solamente; 

ma dovunque, ahilei! la gente 
la fa segno di livor. 





Sciarada 


Sono i xxxxx dei legati, 
sono degli ambasciatori, 
dei latori, o giù di lì. 
Sono i xxxx affezionati 
ai bambini; ai cacciatori 
son compagni o giù di lì. 
Sono i xxxxxxxxx nati 
nell'America Latina; 

a Tampico che è vicina 
a Leon, o a Veracruz. 





Esercitatevi 
nel francese... 





Orizzontali: 1. Molino - 7. 
Città francese - 8. Egli - 9. 
Negare - 12. Eremita - 13. 
Tuoi, le tue. 

Verticali: 1. Fiume francese 
- 2. Pron. pers. indef. si’. 3. 
Unesimo - 4. Articolo - 5. Qui 


- 6. Viticci (y=i) - 10. Rito 
scomposto - Mi Rlso. 





Orizzontali: 1. Bellezza - 6, 
Cane famoso in cinema - 7. 
Pronome neutro - 8. Atto, 
adatto - 10. Ginocchio - 11. 
Fare, agire - 13. Bisogno, ne- 
cessità. 

Verticali: 1. Cieco - 2. Man- 

lare - 38. Come - 4. Usanza - 
. Tipo - 9. Dieci - 12. Su. 
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ogni 
mattina 


Ovomaltina 














dà forza ! 


Ore 11. Momento critico, a scuola. 

Qua e là tra i banchi, si notano distrazione, 

stanchezza, abbattimento. 

Sono gli alunni che al mattino hanno avuto 

una colazione inadatta alle esigenze fati- 

cose di una lunga mattinata di scuola. 
Ogni mattina Ovomaltina! 


Ecco il segreto di chi invece si mantiene 
attivo, sveglio, pieno di forzel 


OQvomaltina sufficiente per 2tazze? 
Chiedete il saggio n. 158 al seguente 
indirizzo: 


N Volete ricevere gratis la dose di 


DR. A. WANDER S.A. MILANO(844) 


TETTE: "corr n e nni 
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Scegliete tra questi libri le vostre strenne 


Virgilio Brocchi 
PARTECIPAZIO 


Storia di un cane che ha molto giudizio e di un 
ragazzino che non ne ha. 
Pagg. 100 - lilustrazione a colori di P. Nardini - Cartonato- L. 2500. 


Giuseppe Colli 
RIRI 


un grande mare che non è 
in comunicazione con altri 
mari nè oceani. Questo mare 
si chiama. . . . 

6. A nord dell'India, in Asia 
Centrale, si trova una gigan- 
tesca catena di monti che si 


#7. La capitale dell'Egitto si 
chiama - Re 01 C 


8. La città più importante del- 
PAfrica del Sud si chiama . 








Soluzione dei giochi del numero precedente 
Francese Inglese 
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Dr SEIWIETRI 





Sciarada: Un-no - Ogni cosa al suo posto!: 1. compas- 
so; 2. giacca; 3. lana; 4. pastrano; 5. olio; 6. sedia; 7. in- 
dice; 8. astuccio; 9. badile; 10. fischietto. 
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Fiabe e racconti. Appassiona, diverte, commuove, 
interessa, stupisce. 


Pagg. 116 - Illustrato a colori da A. Pulvirenti - Cartonato e pla- 
sticato - L.. 1200. 


Carola Prosperi 


LA SEGGIOLINA D'ORO e altre fiabe 


Vicende delicatissime narrate con sentimento e bontà 
Pagg. 80-Illustrazioni a colori di C. Ruffinelli - Cartonato - L.2500. 


Olga Visentini 
LA VIA DELL’ARCOBALENO 


Una lunga fiaba di ispirazione orientale da Mille 
e una Notte. N 


Pagg.132- illustrazioni a colori di C. Ruffinelli- Cartonato-L. 2500. 
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1. « Den den den! ». Infine il giorno ma i poltroni, sull’aurora, 2. S'affatica contro quella ma alla fin senza ritardi 
della scuola fa ritorno; son nel sonno innanzi ancora. sonnolenza la Tordella, può spedire gl’infingardi. 









3. « Via, filate a scuola dritti! 4. Pel gran giorno c'è persino perchè ingombro sulla via 
E studiate, e state zitti! ». un « servizio cittadino » delle scuole non ci sia. 





5. Tra lodevole attenzione e nessuno è stato messo 6. La campana, assai gradita, e tra canti ed allegria 
la maestra fa lezione, in castigo (per adesso). or dà il segno dell'uscita al ritorno ci si avvia. 


7. Per la strada c'è purtroppo, 8. Si rimane là in attesa poi, dinanzi ai due figliuoli, Fin la guardia ora s'è fatto 
ecco qui, un novello intoppo. di chissà quale sorpresa, sfilan daini e caprioli. un costume di cerbiatto! 


Il filo argentato più bello! 
Il pino che sembra vero! 


Portano il marchio: 





Il Natale s’avvicina Mamma Merla che sul pino Pel tuo alber di Natale Compra un pino artificiale, 
ed il Nonno s’incammina ha nel nido un merlottino : non occorre far del male il più belfo e originale, 
a cercare un grosso pino al Nonnetto incontro va al mio merlo piccolino e se vuoi che sembri vero 





per far festa al nipotino, e gli dice: « Abbi pietà! che ha la culla sopra il pino! chiedi il marchio MERLO NERO ». MARCHIO DEPOSITATO 


